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Petizioni. 

5131. La Peputazione provinciale di Parma, 
unendosi con quella di Modena, fa voto affin-
chè le spese del personale di custodia forestale, 
le quali, secondo la nuova proposta di legge, 
verrebbero per intiero addossate alle Pro-
vincie, siano invece poste a carico dello Stato, 
o, quanto meno, sia al riguardo tenuta ferma 
la disposizione dell'articolo 26 della vigente 
legge. 

5132. Il Consiglio comunale di Troja (Fog-
gia) fa voto che nel riordinamento degli Isti-
tuti di emissione siano sodisfatte le legittime 
aspirazioni del Banco di Napoli. 

5133. Gaetano Pirera da Avellino, veterano 
delle patrie battaglie del 1848-49 e 1860-61, 
esposti i motivi per i quali la Commissione 
all'uopo creata rifiutò di concedergli l'asse-* 
gno vitalizio, chiede sia modificata la legge 
4 dicembre 1879, 0 almeno gli sia accordata 
un'equa ricompensa-pei servigi prestati alla 
causa nazionale. 
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Presidente. Hanno chiesto un congedò : l 'ono-
revole Comandini, per motivi di famigl ia , di 
giorni 10; l 'onorevòle Di Broglio, per motivi 
di salute, di giorni 8. 

(.Sonò conceduti)-. 

Interrogazioni* 
Presidente. L 'ordine del giorno reca le in-

terrogazioni, 
Viene pr ima quella dell 'onorevole Squ i t t i 

al minis t ro della guerra, « sullo scoppio di una 
polveriera avvenuto a Massaua il apri le. » 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole mini-
stro della guerra. 

Pelloux, ministro della guerra. Come già 
avrà r i levato l 'onorevole Squi t t i dalle notizie 
par t icolareggiate che sono giunte dall 'Affrica 
per mezzo dei giornali , non si t ra t t a dello 
scoppio di una polveriera, ma di un pic-
colo magazzino nel quale si t rovavano delle 
munizioni . 

L'esplosione fu affatto for tui ta . Erano state 
depositate in una piccola palazzina molto leg-
germente costruita, che appar t iene al comando 
locale di ar t igl ier ia , alcune munizioni, durante 
il tempo in cui si fabbr icava un magazzino 
in muratura , stabile. 

I n quell 'occasione venne a t rovars i in quel 
piccolo deposito della polvere da caccia in 
Una quant i tà di 18 chilogrammi, polvere che 
si teneva là per la distr ibuzione che occor-
reva fare ai c i t tadini che ne facevano do-
manda; e nello stesso tempo, in un altro lo-
cale, si t rovavano degli inneschi,, delle spo-
let te e dei razzi. 

Nel giorno 17 apri le verso le 10 del mat-
t ino essendo cessato il lavoro degli operai in-
torno a quel locale, la palazzina f u 
come al solito. Poco dopo dalla 
ufficiali, che è molto vicina, si sentirono al 
cuni scoppi e detonazioni re la t ivamente lievi. 
Mentre essi subito si dir igevano verso la pa-
lazzina, scoppiò il deposito di polvere che 
occasionò la rovina immedia ta di quel pic-
colo locale, costruito, come ho detto, molto 
leggermente . 

Si t r a t t a quindi di uno scoppio, che può 
essere paragonato, in minor proporzione an-
cora, a quello, che avvenne in Susa l 'anno 
scorso, quando per la imprudenza di un uffi-

ciale furono t raspor ta t i a lcuni chilogrammi 
di polvere in una casa p r iva ta . 

Non ci è stato alcun danno di persone, e 
i l danno del mater ia le si r iduce a circa 10,000 

chiusa 
mensa degli 

lire. 
Le cause dell 'accensione pare siano state 

stelle da razzi, prepara te nel la mat t inata , e 
che, messe al sole molto forte, forse avevano 
subito un pr incipio di decomposizione. 

Nel momento, in cui si chiuse il magaz-
zino, questo mater ia le fu t rasportato, come al 
solito, nel l ' interno, ed ivi la decomposizione, 
forse cominciata pr ima, produsse lo scoppio 
di quelle stelle da razzi e della polvere. 

Ci fu imprudenza? Si potrebbe dire, che, 
re la t ivamente alle norme assolute, state date 
per la conservazione dei mater ia l i da guerra, 
in seguito, specialmente al disastro di Roma, 
forse non furono osservate scrupolosamente 
tu t t e le prescrizioni date ; ma però c' è da 
notare che nelle norme date è previsto il caso, 
che, quando la necessità assoluta lo richieda, si 
possono r iuni re in uno stesso locale, purché 
in ambient i separati , dei razzi, degli inne-
schi, delle spolette, delle cartucce, della pol-
vere. E questo fu il caso. 

Ma dalla inchiesta fa t t a i m m e d i a t a m e n t e 
con tu t to il r igore r isul ta che lo scoppio non 
si può incolpare ad alcuno; f u un caso for-
tuito, di cui la causa non può non essere che 
quella accennata ; ed è sperabile che con le 
raccomandazioni, che si son fa t te e che si 
fanno, simili disastr i non abbian p iù a ve-
rificarsi. 

Presidente. L'onorevole Squi t t i ha f a c o l t à 
di parlare. 

Squitti. Le dichiarazioni dell 'onorevole mi* 
nistro sarebbero sodisfacentissime se simil1 

accidenti non si verificassero con t an ta fre-
quenza. Io escludo qua! ¡siasi intenzione dolosa) 
ma l 'onorevole ministro stesso non ha potuto 
non ammettere una certa negl igenza; ed 
questa soltanto trovo la colpa. Ad o g n i modo 
a me non è sembrato inopportuno di richia-
mare l 'a t tenzione del minis t ro su questo a r ' 
gomento tanto grave, quanto dispiacevole. 

Così confido che all 'onorevole m i n i s t r 0 

sembrerà opportuno del pa r i l ' incu lcare n e l 

suoi d ipendent i una maggior dil igenza, e spe' 
c ialmente una maggior previdenza, affinchè i 
danni passat i servano almeno di ammaestra' 
mento per l 'avvenire . 

Pres dente. Ha facoltà di par la re l'onor e ' 
vole minis t ro della guerra. 



Atti Parlamentari — 3517 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TOBNATA DEL 1 7 MAGGIO 1 8 9 3 

Pelloux, ministro della guerra. Io ho detto 
che dall' inchiesta fatta si poteva rilevare che 
non e' era stata colpa di nessuno. Ho detto 
che forse la promiscuità temporanea, provvi-
soria di alcuni materiali differenti in uno 
stesso locale, aveva potuto occasionare que-
sto scoppio; ma ho detto anche che i nostri 
regolamenti, fatti dopo l'esplosione della pol-
veriera di Monteverde, accennavano anche 
alla necessità, talvolta, di questa promiscuità 
che bisognava subire. Quindi non c' è negli-
genza. E del resto l'onorevole Squitti può es-
ser sicuro che noi pur troppo deploriamo 
questi casi, e facciamo di tutto perchè non 
succedano. 

Colgo questa occasione per dire che ap-
pena avvenuto lo scoppio, tut t i gii ufficiali 
e tutta la truppa, e specialmente gii ufficiali 
e la truppa della marineria, arrivarono sul 
luogo con una celerità veramente prodigiosa, 
facendo tut t i egregiamente il loro dovere e 
fu quindi tolto ogni pericolo di propaga-
zione d'incendio agli stabilimenti vicini. 

Racchia, ministro della marineria. Chiedo 
di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
revole ministro della marineria. 

Racchia, ministro della marineria. Desidero 
ringraziare l'onorevole ministro della guerra 
delle parole pronunziate a proposito degli 
ufficiali e delle truppe dell'armata, che eb-
bero la fortuna di coadiuvare i fratelli d'armi 
dell' esercito in questa piccola operazione. 

Presidente. Ora viene l'interrogazione del--
l'onorevole Ottavi al ministro di agricoltura 
e commercio: « Sui criteri ai quali si è in-
spirato nell 'invitare i produttori e gl' indu^ 
striali italiani a concorrere all'Esposizione 
di Zurigo. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
di agricoltura e commercio. 

Lacava, ministro di agricoltura e commercio. 
Darò all'onorevole Ottavi le maggiori spie-
gazioni che posso, circa l 'interrogazione che 
egli mi ha rivolta. 

Come l'onorevole Ottavi sa, in seguito ad 
altre interrogazioni fatte in questa Camera, 
S 1 prese l ' iniziativa di una Mostra a Zurigo 
per vini ed olii ; comprendendo nei vini anche 
1 1 vermutte e l'acquavite. 

Dopo di questa iniziativa, la Camera di 
commercio di Milano, con lodevole scopo an-
ch'essa, presentò al Ministero una domanda 
P e r estendere la Mostra anche ad altri pro-

dotti agrari ed a prodotti industriali. I l Mi-
nistero consentì anche perchè la Camera di 
commercio di Milano aveva inviato antece-
dentemente ih direttore del Museo industriale 
di Milano a studiare il mercato, tanto di Zu-
rigo che di altre parti della Svizzera. 

Alla Camera di commercio di Milano si 
associò quella di Torino e ultimamente anche 
un Comitato di produttori del Mezzogiorno, 
che ha sede in Napoli. 

Quindi la Mostra eli altri prodotti agri-
coli e di prodotti industriali è sotto gli au-
spici della Camera di commercio di Milano 
alla quale, come dicevo, si sono associati la 
Camera di commercio di Torino ed il Comi-
tato di produttori del Mezzogiorno; ed io 
sono sicuro che sotto questi auspici, la Mo-
stra riuscirà benefica al paese. 

La Mostra poi dei vini, del vermutte e 
del cognac è affidata al Ministero di agri-
coltura e commercio, che ha dato incarico di 
dirigerla al nostro onorevole collega ISTicco-
lini, al quale tributo pubblicamente lode, sia 
perchè esercita il suo ufficio gratuitamente, 
sia perchè adempie a.tale incarico con grande 
amore ed abnegazione. 

Il criterio, da cui è partito il Ministero, 
nella scelta di coloro che dovessero andare a 
Zurigo per la mostra dei vini, degli oli, del 
vermutte e del cognac è stato questo. Siccome 
era intendimento del Ministero che non si 
dovesse fare una fiera, ma si dovessero man-
dare a Zurigo i nostri prodotti migliori, i 
vini ed olì più fini ; il Ministero si è rivolto 
ai migliori produttori del paese, e più spe-
cialmente a quelli che più sono noti per la 
moltiplicità e la finezza dei prodotti e che 
nelle varie esposizioni hanno riportato dei 
premi, oppure che furono premiati dallo stesso 
Ministero nei concorsi che egli ha più volte 
indetto. 

Dopo che il Ministero si è rivolto diret-
tamente a questi produttori, vari comizi 
agrari hanno fatto domanda che fosse allar-
gato il numero delle ammissioni. I l Ministero 
su questo è un po'rigoroso, perchè," come l'ono-
revole Ottavi comprenderà, vuole che i mi-
gliori produttori portino i migliori prodotti, 
altrimenti la molteplicità dei prodotti, in-
vece di giovare, nuocerebbe a questa mostra. 
Ma ad ogni modo, dietro le proposte fatte da 
alcuni comizi agrari, se ne sono scelti anche 
degli altri, e siccome la Mostra comincierà il 
15 di giugno, così se mai si presenterà qualche 
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altra domanda sarà dal Ministero esaminata, [ ad esempio, era l ' idea delle mostre collettive, 
e se è il caso sarà anche accettata. Del resto I che avrebbe raggiunto la desiderata selezione 
il Gfoverno ha cercato di agevolare in tutt i dei mediocri e dei cattivi produttori senza 
i modi la mostra, ed oltre di avere ottenuto I lagnanze nè inconvenienti, e che avrebbe mo-
delle facilitazioni presso le direzioni delle glio indicato ai negozianti ed alle numerose 
Società ferroviarie, vi concorre, per quanto | cooperative svizzere di consumo non il nome 
le condizioni del bilancio lo permettono , di un produttore isolato (ciò che non era nelle 
con un sussidio alla Camera di commercio di mire del ministro,) ma i nomi di regioni, di 
Milano. Provincie e di circondari produttori dei mi-

Prima di finire queste mie parole dirò an- gliori vini, le vie di comunicazione più utili e 
che, perchè ne sento il dovere, che le autorità più facili per accedervi, ed i mezzi più ac-
Svizzere hanno contribuito largamente colla conci pel trasporto. 
loro morale influenza affinchè la nostra Mo- Il metodo invece che la direzione del-
stra riesca quanto più è possibile interessante l 'agricoltura ha creduto più acconcio è stato. 
e proficua alle due nazioni; ed io ne rendo quello di invitare i produttori presi da elen-
grazie a quelle autorità! Voglio augurarmi chi che ritengo fatt i con ogni scrupolo, ma 
quindi che l'onorevole Ottavi sia sodisfatto che non hanno impedito delle esclusioni, le 
di queste spiegazioni. quali hanno dato luogo ai lamenti ricordati. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore- Tuttavia a questi danni hanno rimediato i 

vole Ottavi. provvedimenti presi dal ministro, prorogando 
Ottavi. L'onorevole ministro 'd'agricoltura il termine per la presentazione dei documenti 

e commercio ha dato una risposta sodisfa- ed ammettendo dei produttori veramente 
cente alla mia interrogazione. Nè diversa- degni. 
mente poteva essere; anzi io era perfettamente Era però necessario che io muovessi que-
convinto, prima ancora di rivolgergliela, del- sta interrogazione per dissipare equivoci e so-
l 'opportunità dei criteri che il Ministero di spetti. A ciò è perfettamente riuscita la ri-
agricoltura avrebbe seguito nell ' invitare i sposta del ministro, ed io son lieto di averla 
produttori alla Mostra di Zurigo. Invero nel- I ottenuta. 
l ' interrogazione, a cui il ministro aveva con j Presidente. Ora viene l ' interrogazione dei-
molta cortesia risposto il 27 gennaio, io aveva | l'onorevole Martini Gr. al ministro guardasigilli 
notato con compiacenza che esso consentiva e del tesoro: « se abbiano modo di impedire 
nella mia idea, che cioè pochi ma scelti do- che si ripeta ogni mese l ' inconveniente pel 
vesserò essere i produttori ammessi alla Mo- quale gli uditori in missione di vice-pretori 
stra di Zurigo. Tuttavia io ho creduto di fare non riescono a riscuotere la loro misera in-
questa interrogazione perchè mi è parso che dennità che dal giorno 10 al 15. » 
le spiegazioni nuove del ministro avrebbero Ha facoltà di parlare l'onorevole guarda-
giovato a sedare il malcontento manifestatosi sigilli. 
in paese al riguardo d i quella Mostra. Così Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Come 
rimarrà chiarito che la scarsa diffusione data l'onorevole Martini sa, l ' indennità di questi 
alla circolare, che invitava alla Mostra i prò- uditori si paga a mese compiuto, secondo 
duttori, non .derivava già dal proposito di fa- | una espressa disposizione iella legge di con-
vorire pochi privilegiati, ma da quello di tabilità. I l Ministero di grazia e giustizia 
impedire il concorso di una folla immensa I spedisce i mandati alla Corte dei conti non 
di produttori ad esporre, produttori più cu- più .tardi del 27, ma prima che il pagamento 
ranti di ottenere una medaglia che di esporre possa essere effettuato debbono esaurirsi al-
veramente prodotti buoni, ben preparati ed tre formalità, che escono dalla cerchia delle 
in larga-scala. Senza di ciò l'onorevole mini- attribuzioni del Ministero di grazia e giu-
stro comprende che lo scopo della Mostra sa- stizia. Io non mancherò di rivolger preghiera 
rebbe stato frustrato e mancante di utilità al ministro del tesoro affinchè esse siano com-
per il nostro commercio dei vini. piute con la maggiore possibile celerità. 

Onde io ripeto: lo scopo del Ministero Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
era buono; forse non fu altrettanto buono al- sotto-segretario di Stato pel tesoro, 
cuno dei mezzi adoperati dalla direzione del- Fagiuoli, sotto-segretario di Stato jger il 
l 'agricoltura per raggiungere lo scopo. Buona, | soro, Per rispondere alla interrogazione 
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dell'onorevole Martini, prenderò le mosse 
dalle ultime parole del ministro guardasi-
gilli. 

E vero ohe il Ministero di grazia e giu-
stizia, d'ordinario, manda gli ordini pel pa-
gamento delle indennità dovute agli uditori 
giudiziari tra il 25 ed il 26 del mese; ma, 
come l'onorevole interrogante lia inteso dalla 
risposta dell'onorevole guardasigilli, la Corte 
dei conti non registra codesti decreti sino al 
giorno 30, cioè sino a mese compiuto, perchè 
mentre (gli stipendi si pagano il 27, le inden-
nità o compensi di lavoro, vengono pagati 
a lavoro compiuto. Fat ta la registrazione da 
parte della Corte dei conti, il mandato viene 
spedito al Tesoro, il quale lo fa pagare, in-
viandolo alle intendenze di finanza del luogo 
dove l'uditore presta le sue funzioni. Spesso 
avviene che l'uditore non presti servizio in un 
luogo che sia sede d'intendenza di finanza; ed 
allora bisogna mandarlo a quell'altro ufficio 
finanziario, che può estinguer mandati, che 
esiste nel luogo più vicino. Tali operazioni, 
come l'onorevole interrogante comprenderà, 
portano la perdita di qualche tempo. Però, 
non voglio negare che, ove si t ra t t i di un 
ritardo di una quindicina di giorni, questo 
ritardo sia veramente eccessivo. Dalle informa-
zioni che ho assunto presso l 'Amministrazione 
del tesoro mi risulterebbe che, meno qualche 
caso eccezionale, i pagamenti vengono ese-
guiti nei primi cinque o sei giorni del mese. 

In ogni modo, visto che realmente i po-
veri uditori hanno diritto e ragione di es-
sere pagati con la maggiore prontezza che 
sia consentita dalla vigente legge di conta-
bilità, mi farò un dovere di vigilare perchè 
proceda con la massima sollecitudine questo 
servizio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
interrogante. 

Martini Giovanni. R i n g r a z i o g l i o n o r e v o l i 
rappresentanti del Governo, i quali mi hanno 
Promesso (per quanto li riguarda rispettiva-
mente) di far sì che questo inconveniente 
tton si ripeta tut t i i mesi. Capisco che, quando 
1 vice segretari prestano servizio in luoghi 
molto lontani dalle sedi di tesoreria, debbano 
avvenire dei r i tardi ; ma faccio osservare che 
lrL questo stesso mese, il giorno 17, a Roma, 
ancora non sono state pagate le indennità ai 
Vlce-pretori che prestano servizio qui a Roma. 

Ora, le pratiche amministrative sono evi-
ntemente identiche tut t i i mesi; ed è na-

turale che io non mi sappia spiegare perchè 
qualche mese vengano pagate queste inden-
nità al 3, al 4, al 5. E vero che la differenza 
d'un giorno vorrebbe dir poco, ma che per 
qualche mese si arrivi anche al 16 od al 17, 
questo mi par troppo. 

Capisco che si t rat ta di un'indennità ; ma è 
un' indennità da cui parecchi traggono l'unico 
mezzo per vivere. Quindi, nonostante che si 
t rat t i dell'ultimo gradino della scala giudi-
ziaria, io crèdo che sia bene che il ministro 
del tesoro e quello di grazia e giustizia prov-
vedano onde ottenere che le cose procedano 
più rapidamente e più regolarmente. 

P r e s i d e n t e . Così è esaurita questa interroga-
zione. 

Viene ora quella degli onorevoli Pacta, 
Peyrot, Marsengo-Bastia al ministro dei la-
vori pubblici, « sul rifiuto opposto dalla So-
cietà ferroviaria, rete Mediterranea, ad isti-
tuire un quinto treno giornaliero pei viag-
giatori sulla linea Torino-Pinerolo-Torre 
Pollice, ed un quarto treno settimanale a ser-
vizio del mercato di Vigone sulla linea Airasca 
Saluzzo, nonostante che la Società proprietaria 
della prima linea abbia fatto al riguardo of-
ferte di cospicua sovvenzione, e mentre tali 
concessioni di treni, insistentemente reclamate 
da tut t i i Comuni interessati, costituiscano 
una vera, reale necessità pel publioo, ed un 
utile per la Società che esercisce le linee 
sovra indicate. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato pei lavori pubblici. 

S a n i , sotto-segretario di Stato pei lavori pub-
Mici. Risponderò pochissime parole. 

Quanto alla prima parte, posso dire agli 
onorevoli interroganti che ora il servizio si fa 
con quattro coppie di treni normali, con di 
più una coppia normale settimanale, mi pare 
festiva. 

Si è chiesta una quinta coppia giornaliera, 
ed il Ministero ha riconosciuta la ragione-
volezza di questa domanda, ed ha fatto tutto 
il possibile presso la Direzione generale della 
rete Mediterranea che esercita la linea. 

Fin qui però le pratiche fatte non sono 
riuscite che a ben poco. 

La Società concessionaria, la quale prende 
il 50 per cento dal Governo, che prima eser-
citava questa linea, aveva in verità offerto 
alla Mediterranea 500 lire il mese per questo 
nuovo treno. La Mediterranea credè che que-
sto compenso non fosse sufficiente per la 
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spesa maggiore clie avrebbe dovuto soppor-
tare. E le cose sono rimaste a questo punto, 
nonostante che anche in passato il Governo 
si sia intromesso per venire ad un compo-
nimento. 

Ora dunque davanti a questa situazione, 
per parte nostra, siccome non possiamo far 
atto di autorità verso la Società della rete 
Mediterranea abbiamo fatto e facciamo tutto 
quello che è possibile per poterla persuadere 
a mettere questa quinta coppia di treni. Ed 
anche l 'altro giorno in data 15 maggio, quando 
non so ancora se fosse stata presentata que-
sta interrogazione, noi abbiamo scritto alla 
Direzione generale della Società Mediterra-
nea perchè in qualunque modo combinasse 
questa faccenda. 

Ci sarebbe un modo, ed è che la Società 
concessionaria facesse anch'essa un passo au-
mentando il compenso. 

Se gli onorevoli interroganti , coll 'autorità 
che hanno, possono aiutare, in questo senso, io 
credo che questo desìderatum si potrebbe quanto 
prima ottenere. 

In quanto all 'altra linea, la cosa, sebbene 
non impossibile, è certo più difficile. La linea 
Airasca-Moretta-Saluzzo non appartiene ad 
alcuna Società, ma fa parte delle ferrovie 
complementari. 

Yi sono tre coppie di t reni e poi vi è un 
treno settimanale che serve esclusivamente 
pel mercato di Saluzzo. Ora si tratterebbe di 
metterne un altro per il mercato di Vigono. 
E qui si sono trovate diverse difficoltà. Hanno 
detto che Vigone è troppo vicino a Torino, 
che questo treno speciale non compenserèbbe 
abbastanza, e che poi messo un treno spe-
ciale per il mercato di Vigone, potrebbe an-
che darsi che altri paesi della linea deside-
rassero un eguale treno speciale pei mercati. 

Ad ogni modo non abbiamo abbandonato 
le pratiche e questa questione ci sta sempre 
a cuore, e per parte del Ministero si farà tutto 
il possibile per vedere di contentare anche 
Vigone. 

Se Vigone avesse il mercato nello stesso 
giorno di Saluzzo, sarebbe bell'e contentato. 
Ma la difficoltà sta in ciò, che un treno esclu-
sivo per un mercato, novantanove volte su 
cento non è rimunerativo. 

Ma, ripeto, ad ogni modo si farà tutto il 
possibile perchè anche questo si possa otte-
nere. -

Quanto alla prima questione ripeto che sa-

remo molto più vicini ad ottenerne la solu-
zione di quello che si possa imaginare, dato 
che la Società concessionaria faccia qualche 
piccolo movimento anch'essa oltre le 500 lire 
al mese. 

Esso, mi piace ripeterlo, è un desiderio 
giustificato ; perchè la linea ha una grandis-
sima importanza di traffico; per cui spero 
che gli onorevoli interroganti potranno essere 
sodisfatti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Facta. 

Faota. Anche a nome degli onorevoli col-
leghi interroganti Peyrot e Marsengo-Bastìa 
che me ne fecero gentile incarico, io ringra-
zio l'onorevole sotto-segretario di Stato per 
le speranze che ci fa concepire. 

Amo però dirgli che il motivo per cui noi 
abbiamo mossa interrogazione non è soltanto 
il fatto speciale che abbiamo indicato, ma 
pure il desiderio di richiamare l'attenzione 
del Governo sopra una questione d'indole ge-
nerale. Questa consiste nel fatto che la So • 
cietà per la rete Mediterranea si cura molto 
poco degli interessi dei Comuni e dei privati, 
quantunque questi interessi sieno spesso in-
dicati, e dimostrati, e da pr ivat i e dalle rap-
presentanze comunali. 

Io non voglio portare qui oggi alla Ca-
mera la troppo grave accusa contro la So-
cietà per la rete Mediterranea che essa usi 
questo sistema su tut te le linee che esercita. 

Non posso pero tacere che le linee indi-
cate nella nostra interrogazione hanno fatto 
e fanno ancora una dolorosa esperienza della 
trascuranza in cui le lascia la Società per 
la Mediterranea. 

Io non i starò neppure a ripetere tut te le 
lagnanze che si muovono contro di essa; le 
anormalità degli orari, il pessimo materiale, 
le riparazioni sempre r iclamate, sempre pro-
messe e mai avvenute, me ne formerebbe un 
tema troppo ampio, che non è ora il caso di 
sviluppare ; ma non posso nascondere che ha 
fatto una pessima impressione, il vedere c o m e 
la Rete mediterranea abbia negato il quinto 
treno per la linea Torino-Pinerolo-Torre Pel' 
lice, ed il quarto treno settimanale pel mer-
cato di Vigone. 

Io non voglio spender troppe p a r o l e pei 
dimostrare 1' assoluta necessità del q u i n t o 
treno, sulla linea Torino-Pinerolo-Torre Pel* 
lice, tanto più che l'onorevole r a p p r e s e n t a n t e 
del Governo stesso l ' ha riconosciuta. Del re-
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sto basti il fatto che da lunghi anni questo 
treno si reclama; e che nuovamente viene re-
clamato da tut t i unanimi i Comuni cui inte-
ressa questa linea. Basti a dimostrarlo il 
fatto, che la Società proprietaria di questa li-
nea, si è disposta a dare una sovvenzione. 

Ammetta l'onorevole rappresentante del 
Governo che una Società privata la quale si 
dispone a fare dei sacrifizi per favorire un 
servizio pubblico, è, a questi giorni, un fatto 
così raro che ben è degno del più alto ri-
guardose parla eloquentemente in favore della 
importanza del servizio stesso. 

E poiché, con molta cortesia, l'onorevole 
rappresentante del Governo ha voluto attri-
buire una autorevolezza agli interroganti, 
posso assicurarlo anche a nome dei miei col-
leghi, che nulla essi t ra lasceranno per in-
durre la Società proprietaria della linea ad 
aumentare, per quanto è possibile, la cifra 
della sovvenzione. 

Così dico per il quarto treno che il co-
mune di Yigone domanda. L'onorevole rap-
presentante del Governo sa meglio di me, 
che il comune di Yigone ha uno dei più im-
portanti mercati della pianura piemontese. 
Egli sa come questo Comune posto fra le 
due provinole di Torino e di Cuneo riassume, 
per così dire, tutto il mercato, specialmente 
nel genere bestiame, che si esplica nella pia-
nura subalpina. Vede dunque che questo Co-
mune si accontenterebbe di poco; eh: cioè 
nei giorni di mercato un quarto treno, por-
tasse alla vicina Torino le derrate ed i com-
mercianti che accedono al mercato; e voglio 
credere che egli riconoscerà con me che in 
questo caso non si può desiderare, cosa più 
onesta e più giusta. 

Io credo che la Società non abbia alcuna 
ragione per opporsi e sono convinto, come 
lo sono tutt i coloro che conoscono quella lo-
calità, che nell'accogliere la nostra proposta 
"vi sarebbe un larghissimo utile anche per la 
Società. Questo dico, perchè conosco quelle 
località, e perciò, coi miei colleghi posso af-
fermarne le condizioni. Ma quando pure fosse 
vera l 'ipotesi contraria, cioè che i treni do-
mandati non facessero che realizzare un equi-
librio fra le entrate e le spese ed anche, vado 
P^u oltre, sussistesse ancora l'ipotesi negata, che 
si dovesse verificare un'eccedenza di spesa sul-
l'entrata, il rifiuto della Società delle ferro-
V l e Mediterranee non sarebbe perciò giustifi-
cato, perchè credo che le ferrovie non sono 

fatte solamente pel lucro delle Società, ma 
specialmente per l ' interesse del pubblico. Ed 
a me pare, per esperienza constatata da lunghi 
anni, che la Società Mediterranea purtroppo 
subordini l ' interesse pubblico all ' interesse 
privato. 

E per questo che noi abbiamo reclamato 
l'attenzione del Governo su questo fatto, per-
suasi che se per avventura la vigilanza che 
il Governo stesso deve esercitare su quelle 
linee lontanissime ha potuto, appunto per la 
distanza che le separa dal potere centrale 
essere meno efficace e intensa, la oculata e 
diligente sorveglianza del ministro farà sì 
che la Società Mediterranea renda ossequio 
all' interesse pubblico, perchè l ' interesse pub-
blico è posto sotto la vigilanza del Governo. 

Io prendo atto delle dichiarazioni cortesi 
e molto promettenti dell'onorevole rappresen-
tante del Governo e si persuada egli che se 
le sue idee, che sono le nostre, si attueranno, 
avrà la gratitudine nostra come quella di 
tutt i i cittadini di quelle località. 

Seguilo della discussione de! bilancio del Mini-
siero di grazia e giustizia. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione sul disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia e dei culti; Stati di pre-
visione dell 'entrata e della spesa dell 'ammi-
nistrazione del Fondo per il culto, e dell'en-
trata e della spesa del Pondo di beneficenza 
e di religione nella città di Roma per l'eser-
cizio finanziario 1893-91:. 

La discussione è rimasta ieri sospesa al 
capitolo 15. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Luzzatto 
Attilio. 

Luzzatto Attilio. Io mi ero inscritto per fare 
al ministro una raccomandazione, ma poiché 
l'ha fatta prima di me l'onorevole Tiepolo, 
non credo utile di far perdere altro tempo 
alla Camera, insistendo nell'argomento. 

Dirò solo che la risposta del ministro alla 
domanda fattagli, di migliorare la triste con-
dizione dei funzionari delle cancellerie, non 
mi persuade. 

Io sarò ingenuo, ma veramente non ho 
ancora capito questa teoria del consolida-
mento dei bilanci; quasi ci debbano essere 
le colonne d'Ercole nelle spese; e tanto meno 
la capisco quando si tratta del Ministero di 
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grazia e giustizia, cioè di quel Ministero che 
deve provvedere al primo e più imperioso 
bisogno di un popolo civile. 

Se vi è giustizia da rendere ai funzionari 
della giustizia, rendetela senza aspettare clie 
la raschiatura di un qualche capitolo del pros-
simo bilancio ve ne fornisca i mezzi. 

Noi abbiamo applaudito al consolidamento 
delle spese per altri bilanci, ma io credo che 
l 'abbiamo applaudito solamente perchè esso 
ci garantiva da paurosi aumenti. 

Nel Ministero di grazia e giustizia que-
sto consolidamento ancora non è stato ban-
dito, come programma di Groverno ; dunque 
10 non posso che raccomandare che, se si 
può trovare, anche all ' infuori delle economie, 
11 modo di r iparare ad uno stato di cose as-
solutamente vergognoso e pericoloso per la 
giustizia, come quello di retr ibuire i cancel-
lieri giudiziarii con 99 lire e 99' centesimi il 
mese, lo si trovi e presto. 

E confido che il ministro troverà il co-
raggio di proporre qualche migliaio di lire 
di più per questo scopo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Intorno 
alla condizione dei funzionari di cancelleria 
ripeterò all'onorevole Atti l io Luzzatto quello 
che dissi già ieri all'onorevole Tiepolo, e cioè 
che riconosco la convenienza di un provve-
dimento, ma che le presenti condizioni finan-
ziarie impediscono per ora di attuarlo. 

L'onorevole Atti l io Luzzatto osserva che 
il consolidamento della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia non è stato mai deli-
berato, e non è stato mai un programma di 
governo. 

Mi duole di dover contradire l'onorevole 
Luzzatto. Non vi è stata certamente alcuna 
deliberazione che abbia stabilito il consoli-
damento della spesa del Ministero di grazia 
e giustizia; ma che questa non debba au-
mentare, è concetto antichissimo e programma 
tradizionale di tu t t i i miei il lustri prede-
cessori. 

Due sono le ragioni per le quali la spesa 
non può essere aumentata. 

L 'una consiste nelle condizioni' generali 
della finanza dello Stato,. 

L'al tra è, che sotto un certo aspetto in 
I tal ia per la giustìzia si spende troppo. So-
verchio è il numero delle sedi giudiziarie, 
Soverchio il numero dei magistrati . E quindi 

è giustamente invalso il concetto, che i fondi 
per provvedere ai nuovi o maggiori bisogni 
si abbiano a trovare nello stesso bilancio 
col mezzo delle riforme e delle conseguenti 
economie. 

Questo è il programma tradizionale, del 
quale ho parlato, e che mi onoro di se-
guire. 

Dirà V onorevole Luzzatto, che bisogna 
fare queste riforme senza indugio per non 
differire indefinitamente i provvedimenti ri-
chiesti- da urgenti bisogni. 

Egl i ha perfet tamente ragione ; e dal canto 
mio farò tutto quello che è in mio potere per 
affrettare le riforme, dalle quali possono at-
tendersi i mezzi per i provvedimenti invocati 
dall'onorevole Luzzatto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare sopra que-
sto capitolo l'onorevole Ruggier i Ernesto. 

Ruggieri Ernesto. Mi limito a rilevare alcuno 
degli inconvenienti che si verificano nell'ap-
plicazione della recente legge sulla compe-
tenza dei conciliatori, con la ferma fiducia 
che, ove si riconosca la giustezza delle mie 
osservazioni, si cercherà di porvi pronto ed ef-
ficace riparo. Tanto più che l ' impotenza ormai 
cronica comune a tu t t i i ministr i e derivante 
dalle strettezze del bilancio, non impedisce 
di attivare i necessari provvedimenti. 

L'articolo 6 del Regio Decreto 23 dicem-
bre 1865 sulla tariffa civile attribuisce agli 
uscieri dei conciliatori un dirit to di cente-
simi 30 per ogni atto del loro ministero ; altri 
centesimi 30 sono loro concessi come inden-
ni tà di trasferta quando la notificazione abbia 
luogo a distanza maggiore di chilometri due 
e mezzo. 

Aumentata la competenza dei conciliatori, 
cresciuto perciò il numero degli affari, estesa 
la cerchia delle attribuzioni di quei primi 
giudici, devesi esaminare se non sia conforme 
a giustizia modificare la tariffa degli uscieri 
dei conciliatori di fronte alle indennità di 
trasferta. 

Yi sono distanze di 15, 20 fino a 25 chi' 
lometri tra il capoluogo del Comune ed i limiti 
estremi del Comune stesso» L'usciere deve 
percorrere 30, 40 fino a 50 chilometri f ra an-
data e ritorno senza percepire che la meschina 
indennità di centesimi 30. A lui occorre una 
intera giornata per la notificazione di un solo 
atto, e qualche volta deve pernottare fuori di 
casa e non gli si dànno che centesimi 30. 

E giusto, è equo conservare q u e s t o che. 



Atti Parlamentari — 3523 — Cantera dei Deputati 
LEGISLATURA XYIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 7 MAGGIO 1 8 9 3 

sarebbe ironia chiamare compenso? 0 non 
piuttosto è conforme a giustizia aumentarlo 
in proporzione alla distanza che deve percor-
rere, al tempo che deve impiegare, alla spesa 
ohe deve incontrare? 

La nuova legge ha migliorato notevolmente, 
e direi quasi eccessivamente, le condizioni 
degli uscieri dei conciliatori dei grandi cen-
tri, perchè in quei luoghi dove non sono di-
stanze l 'usciere del conciliatore può notificare 
moltissimi at t i e l ' indenni tà di 30 centesimi 
è proporzionata alla distanza effettiva; perchè 
l'usciere può consegnare tan t i a t t i quante 
lettere può consegnare nel l ' interno della cit tà 
un ufficiale postale ; mentre al contrario 
l'usciere dei piccoli centri, l 'usciere della 
campagna, che è costretto a notificare la mas-
sima parte dei suoi a t t i fuori del luogo della 
sua residenza trova con quel provvedimento 
peggiorate le sue condizioni. 

Quindi esorto il ministro a togliere que-
st'inconveniente, ed a far sì che agli uscieri 
dei conciliatori sia concessa una più adeguata 
indennità. 

Un altro inconveniente io trovo nell 'art i-
colo 8 dello stesso Regio Decreto 23 dicembre 
1865. Esso dice che « ai test imoni che dovranno 
essere interrogati dai conciliatori non è do-
vuta alcuna indennità e che questa deve darsi 
soltanto a coloro che campano col lavoro gior-
naliero nella misura non minore di BO cente-
simi e non superiore alle 3 lire. » 

Ora, quando il conciliatore non era che 
un semplice giudice di pace e non aveva 
l'obbligo di seguire le precise norme della 
procedura, si poteva comprendere che non si 
desse al testimone alcuna indenni tà; ma, al-
largata la competenza dei conciliatori, resa 
appellabile una parte delle loro sentenze e 
fatto ad essi l 'obbligo di giudicare secondo 
le strette norme della procedura, è evidente 
°he la necessita delle prove test imonial i di-
venta maggiore e che non si può costringere 
il cittadino a presentarsi al conciliatore senza 
corrispondergli nessuna indennità . 

La legge sui conciliatori ha considerato in 
due modi diversi gli a t t i e le sentenze di 
quel magistrato: da un lato ha conservati 
gli antichi diri t t i , dall 'altro, e cioè di f ronte 
alle contestazioni superiori alle 50 lire, ha 
l rnposto una tassa e l'uso di carta bollata di 
U l i valore superiore. 

Ora, se si è dist into fra una competenza 
Minore ed una * superiore, f ra sentenze appel-
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labil i e non appellabil i del conciliatore, f ra 
valore e valore, perchè non si dovrà fare que-
sta distinzione anche per i testimoni, asse-
gnando, ad esempio, per le cause che superano 
il valore di 50 lire un ' indenni tà maggiore 
dell 'ordinaria? Io spero che l'onorevole mini-
stro vorrà accettare le mie osservazioni e fare 
opera solerte per rimuovere questi, che, per 
me, sono gravissimi inconvenienti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Mei. 

Mei. A proposito di questo capitolo, io non 
vorrò r iaprire la discussione generale, dalla 
quale mi sono pensatamente astenuto, perchè, 
avendo l'onore di sedere da otto anni in que-
sta Camera, ho inteso fare molte discussioni 
generali, nelle quali, come nell ' ul t ima, si è 
descritto a fondo tut to l 'universo, senza che 
i r isul ta t i prat ici abbiano sempre corrisposto 
alla vast i tà ed importanza dei temi t ra t ta t i . 

D'altronde, io mi sono abituato a rendermi 
ragione delle condizioni di fatto, le quali non 
sempre permettono di domandare al Governo 
quello che il Governo, stretto dalle inesorabili 
necessità del bilancio, non è in grado di dare. 

Nei l imit i del bilancio, di f ronte agli sforzi 
fa t t i dal Governo e riconosciuti dalla Commis-
sione generale per at tuare quella benedetta 
legge del marzo 1890 (che io non ho votato con 
entusiasmo, perchè pr ima di addivenire alla 
riduzione delle preture, credevo si dovesse 
pensare a quella delle Corti d 'appello e dei 
Tribunali , ma che, una volta votata, desideravo 
ricevesse intera applicazione), viste le difficoltà 
in cui si' era trovato il Ministero per sodi-
sfare a tu t t i gli appeti t i , p iù o meno legit t imi, 
di aumento di stipendi, debbo riconoscere che 
il Ministero ha fat to quanto poteva coi De-
creti del luglio 1892 e 22 aprile 1893 rispetto 
al personale giudiziario, e segnatamente ri-
spetto ai pretori. Even iamo così alla questione 
delle preture, delle quali si è parlato fino 
alla sazietà, e a r iguardo delle quali io mi 
trovo in una posizione che credo unica ed in-
vidiata in questa Camera; avvegnaché, quando 
si t ra t tò di applicare la legge della riduzione 
delle Preture, io dovetti rivolgere preghiere 
insistenti alla Commissione ed al ministro 
affinchè mi fosse soppressa una delle due Pre-
ture del capoluogo del mio collegio ; mi trovo 
quindi in una condizione eccezionale e for-
tunata intorno a questo argomento, che ha 
affaticato cotanto le cure dei miei onorevoli 
colleghi, in tent i a scongiurare delle soppres-
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sioni che io, per un avventurato concorso di 
circostanze, dovetti invece sollecitare. 

Però, onorevole guardasigil l i , El la ha fat to 
benissimo a r ipar t i re in due categorie la classe 
dei pretori, aumentando a tu t t i di 300 lire lo 
stipendio. E questo non è poco nelle condi-
zioni at tual i del bilancio. 

Se vi sono degli immoderati e degli in-
contentabili che pretendono di più, questi 
non si rendono ragione delle condizioni pra-
tiche della vita e dello stato reale del nostro 
bilancio. Ma avendo El la r ipar t i to il personale 
dei pretori in modo che un terzo avesse lo 
stipendio di l ire 2,800 e due terzi avessero 
quello di lire 2,500, io, se sono bene informato, 
credo sapere che nella pr ima categoria a lire 
2,800 non sarebbero stati coperti tu t t i i posti 
che, da 1 a 556, avrebbero dato diri t to ai più an-
ziani di conseguire lo stipendio di l ire 2,800. 

Ci resterebbero alcuni posti,, (alcuni mi 
dicono siano 56, al t r i mi dicono siano 87 ed 
al t r i ancora mi dicono siano 26) che non sa-
rebbero stati coperti. 

Ora, vorrei pregare l 'onorevole guardasi-
gil l i di dire se, per avventura, egli non ab-
bia coperto questi posti, allo scopo di riser-
var l i a quei pretori che si trovassero in di-
sponibili tà e l 'anzianità dei quali comportasse 
che, venendo r ichiamati in servizio, essi con-
seguissero questo maggiore stipendio. Se ciò 
fosse, io nulla avrei a r idire ; ma se fosse 
diversa la ragione dello scoperto, se egli 
avesse obbedito solo ad un sentimento di eco-
nomia, di profittare, cioè, di queste vacanze, 
per fare delle economie, io veramente non 
approverei il suo operato: in quanto che po-
trebbe sembrare che si fosse voluto, con una 
mano, fare un beneficio alla classe dei pretori, 
per ri toglierlo loro in parte con l 'al tra. E ciò 
non può essere negli in tendiment i dell'onore-
vole Bonacci. 

Quindi la preghiera che rivolgo al mini-
stro di voler coprire i posti che vacassero 
nella l a categoria. 

Una seconda preghiera, che si r iattacca 
ad una interrogazione che ebbi già l'onore 
di r ivolgergli , r iguarda quegli inservienti 
comunali che sono adibit i alle funzioni di 
uscieri' presso i conciliatori, ed ai quali vien 
fat to obbligo dal regolamento di dare una 
cauzione di lire dieci di rendita, per essere 
immessi nelle loro funzioni. Quando io svolsi 
la mia interrogazione, il ministro mi assicuro 
phe avrebbe cercato dei temperamenti , nello 

scopo di render possibile che degli individui, 
i quali non possono disporre d 'una cauzione 
di l ire dieci di rendita, potessero, col rilascio 
di una par te dei proventi che r i t raggono dal-
l'esercizio delle loro funzioni, venire a pro-
curarsi gradualmente il modo di prestare que-
sta cauzione. 

Io credo di sapere che, malgrado la pro-
roga che Ella ha accordata a questi facenti 
funzioni di uscieri presso i conciliatori, onde 
mettersi in regola d 31 dicembre di questo 
anno, ad onta di questa facilitazione fat ta a 
loro di potere col graduale rilascio dei pro-
venti costituire la prescri t ta cauzione, sia im-
possibile assolatamente in parecchi dei Comuni 
rurali , dovs i proventi degli uscieri dei con-
ciliatori in un anno sono calcolati che non 
possano ascendere a più di 30 lire, che essi 
si mettano in grado di costituire la cauzione 
medesima. 

In questo stato di cose, mi sembrerebbe 
che si dovesse addivenire a quell 'altro espe-
diente che io mi permisi allora, ed anche suc-
cessivamente, di suggerirle, consistente nel 
ricorrere al sistema delle fideiussioni, a quel 
sistema che è praticato dal Ministero delle 
poste e dei telegrafi per i collettori postali, e 
per tu t t i quelli che maneggiano danaro a che 
hanno una responsabilità, per lo meno rgual 3, 
se non superiore a quella degli uscieri pveSso 
i conciliatori. 

Par me quello che urge è che questa be-
nefica legge sui conciliatori abbia la sua 
esecuzione, e che si eviti l ' inconveniente di 
non potersi avere uscieri i quali, per difetto 
della prescrit ta cauzione, disimpegnino le loro 
funzioni. 

Dal momento che fossero garant i t i quegli 
interessi a cui mira il regolamento prescri-
vendo la cauzione di lire 10 di rendi ta (e 
potrebbero benissimo essere garant i t i esube-
rantemente da fideiussioni benevise che gli in-
servienti comunali potrebbero prestare nei ri-
spett ivi Comuni) mi pare che anche l'onore-
vole guardasigil l i non dovrebbe avere diffi-
coltà di addivenire al temperamento da me 
suggerito. 

E qui finisco, perchè ho dichiarato di non 
voler r ientrare nella discussione generale, 
malgrado che abbia una qualche tentazione di 
rispondere a coloro i quali imputarono al-
l 'onorevole guardasigi l l i una certa inazione, 
una certa inerzia nel promuovere leggi e 
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riforme organiche ciacche egli si trova al 
potere. 

Io veramente non potrei, senza venir meno 
a giustizia e alla mia coscienza, associarmi a 
quest'appunto che venne fatto all'onorevole 
guardasigilli. 

Potrei, forse, con taluni degli oratori che 
parlarono nella discussione generale, espri-
mere delle aspirazioni e dei desiderati che 
forse non sarebbero in piena consonanza con 
taluno dei criteri di Governo ai quali esso 
ha ieri ispirato ed accentuato la sua notevole 
risposta ai vari oratori; ma io non credo che 
si possa fare questo appunto all'onorevole 
Bonacci. In quanto che un guardasigilli che 
nel breve giro di un anno ci ha presentato 
disegni di legge sulla precedenza obbliga-
toria del matrimonio civile sul religioso, 
sul giudice singolare, sulla condanna condi-
zionale, e su tutto il Codice di procedura 
penale, preludendo ad altre riforme che ieri 
ha accennato di aver divisate e che tra breve 
formeranno oggetto di appositi disegni di 
legge, mi pare che possa accusarsi di tutto, 
fuorché d'inerzia e di sterilità. Si potrà dis-
sentire da lui su certi criteri, che informano 
taluno dei disegni di legge, come ad esempio 
quello sulla condanna condizionale, che io 
mi troverò nella dolorosa condizione di op-
pugnare, anche perchè credo che questo di-
segno di legge non altro rappresenti fuorché 
una misura finanziaria diretta a supplire alla 
deflcenza dei mezzi per la quale non si può 
attuare la riforma penitenziaria importata 
dal nuovo Codice penale; ma del resto io 
faccio plauso a tutto quanto ha fatto l'ono-
revole ministro in questo breve tempo, e mi 
auguro che via via possa tradurre in atto 
tutte le riforme che ha annunziate alla Ca-
mera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Gallo. 
Gallo. Devo fare una brevissima racco-

mandazione all'onorevole ministro guardasi-
gilli, relativa ad una classe di funzionarli, 
i r tamente rispettabili, dell'amministrazione 
giudiziaria. 

Come l'onorevole ministro sa meglio di 
coll'ordinamento antico il primo gradino 

della carriera giudiziaria era quello di udi-
poi si saliva a quello di aggiunto giù* 

diziario, e da esso si veniva promosso a quello 
sostituto procuratore del Re, ed a giudice 

ài tribunale. 

Venne la legge nuova, la quale, proposta 
dall'onorevole Zanardelli e sussidiata dalla 
sua autorevole parola, stabilì che, dopo l'ag-
giuntato, si dovesse essere nominati pretori. 

Ora nel passaggio dalla legge vecchia alla 
legge nuova vi erano molti i quali ancora 
non avevano compiuto il tirocinio di aggiunti 
giudiziari, ma si trovavano ad aver fatto 
l'esame e nell'esercizio del loro ufficio. 

Yi fu quindi a loro favore una disposi-
zione transitoria ; ma essa non si estese agli 
uditori. 

Ricordo anzi che l'onorevole Zanardelli 
manifestò il desiderio che questa disposizione 
transitoria si estendesse anche a quelli che 
si trovavano in possesso dell'ufficio di udi-
tore; ma lo stesso onorevole Zanardelli, av-
vertì che se l'eccezione si fosse estesa anche 
agli uditori giudiziari, si sarebbe sconvolto 
il suo programma senza recare alcun bene-
ficio, recando anzi danno al servizio. 

In seguito però all'applicazione della nuova 
legge sulle preture non esistono più gli in-
convenienti, a cui giustamente accennava 
l'onorevole Zanardelli nella relazione che pre-
cede le disposizioni transitorie per giustifi-
care la restrizione della disposizione stessa 
ai soli aggiunti giudiziari e per ispiegare 
come non si fosse potuto estendere a coloro 
che, quando venne la legge nuova, erano an-
cora uditori. 

Ora, se le condizioni sono mutate e se non 
arreca nessun turbamento all'andamento del 
servizio la considerazione benevola alle con-
dizioni di questi funzionari, di coloro cioè^ 
che si trovavano all'ufficio di uditore quando 
sopraggiunse la nuova legge, io pregherei il 
ministro di grazia e giustizia di prendere a 
cuore questo argomento, di studiarlo, se egli 
10 crederà degno di attenzione, e di risolverlo 
nel modo che crederà opportuno facendo sì 
che, per una certa equità (non già per diritti 
acquisiti, perchè di questi non credo che sia 
11 caso di parlare), questi funzionari sieiio 
messi nella condizione identica in cui si tro-
vavano gli aggiunti giudiziari quando fu at-
tuata la legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro di grazia e giustizia. 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. L'ono-
revole Ruggieri ha toccato di alcune lacune, 
ohe sono nella nuova legge dei conciliatori 
e nel relativo regolamento. Egli ha parlato 
dell 'indennità dovuta ai testimoni che ven-
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gono chiamati a deporre davanti al conci-
liatore e più specialmente della condizione de-
gli inservienti comunali, che esercitano le 
funzioni di uscieri negli uffici di concilia-
zione, lamentando la tenuità degli emolumenti 
che spettano loro quando sono chiamati a 
fare notificazioni fuori della loro residenza. 

Io non posso non riconoscere giusta l'os-
servazione dell'onorevole Ruggieri , e mi ri-
serbo di studiare la materia, e vedere quali 
provvedimenti possano essere adottati. 

L'articolo 6 della tariffa per gli at t i civili, 
citato dall 'onorevole Ruggieri , stabilisce a 
favore dei messi comunali addetti agli uffici 
di conciliazione, un dirit to fisso di 30 cente-
simi per ogni notificazione di atto, e vi ag-
giunge un altro diritto di 30 centesimi, quando 
devono trasferirsi fuori del Comune. Ora è 
indubitato che quando essi sono chiamati a 
notificare att i in luoghi molto lorLtani dalla 
loro residenza, l ' indenni tà di 30 centesimi 
è assolutamente insufficiente. Ciò è grave 
specialmente in quei Comuni che hanno fra-
zioni molto lontane. Ricordo, tra gli altri, i 
reclami che mi sono pervenuti dai comuni 
di Tempio, di Piombino, di Montecatini in 
Val di Cecina, che si trovano appunto in 
queste condizioni. 

La legge del 12 giugno 1892 non ha prov-
veduto a questo inconveniente, nè poteva 
provvedere il regolamento. 

Io riconosco giusto il reclamo, e mi ri-
servo di studiare i necessari provvedimenti. 

L'onorevole Mei ha pronunciato parole 
molto benevole a mio riguardo, difendendomi 
da alcune censure che mi erano state fat te 
nella discussione generale ; e di ciò lo rin-
grazio. Mi duole però che egli abbia mani-
festato fin da ora il suo voto sfavorevole ri-
guardo ad alcune mie proposte... 

Mei. Una sola, quella sulla l ibertà condi-
zionale... 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. La 
ringrazio di questa dichiarazione, che mi fa 
sperare il suo voto favorevole ad altre mie 
proposte. 

Quanto a quella ch'egli ha indicata, debbo 
avvertire che io non ho presentato già un 
disegno di legge sulla libertà condizionale, 
perchè questo ist i tuto è già nella nostra legi-
slazione penale. 

Io ho presentato una proposta di legge 
sulla condanna condizionale; e mi duole che 
l'onorevole Mei l ' abbia già condannata incon-

dizionatamente dicendo non avere essa che 
uno scopo finanziario. 

E veramente nella relazione, che precede 
quel disegno di legge, la ragione finanziaria 
è posta prima delle altre. Forse da ciò è nata 
la impressione rivelata qui dall'onorevole Mei. 

Ma nelle successive pagine della relazione 
sono ampiamente esposte le ragioni di ordine 
morale e giuridico, che raccomandano quel 
disegno di legge ; le ragioni di ordine morale 
e giuridico, per le quali in paesi civili, come 
il Belgio e la Francia, 1' istituto della con-
danna condizionale è stato ed è considerato 
come un vero progresso della legislazione 
penale. 

L'onorevole Mei mi ha domandato, se, non 
essendo coperti tu t t i i posti di pretore a lire 
2,800, ciò avvenga per spirito di economia, 
che sarebbe malintesa, perchè tornerebbe a 
danno di una benemerita classe di funzio-
nari. 

No, onorevole Mei, un simile pensiero non 
può entrare nella mia mente. 

Io sono stato felice di potere aumentare 
lo stipendio degli aggiunti giudiziari e dei 
pretori, e non mi si può quindi attr ibuire il 
proposito di ritogliere il benefizio con l'espe-
diente delle vacanze. 

Non so se e quali uffici di pretura siano 
attualmente scoperti ; posso però assicurare 
l'onorevole Mei che porterò sull 'argomento 
tut ta la mia attenzione, e che se troverò qual-
che inconveniente, mi affretterò a provvedere. 

L'onorevole Mei ha nuovamente parlato 
sulla questione, ch'egli sollevò già altra volta, 
della cauzione degli inservienti comunali 
chiamati ad esercitare le funzioni di uscieri 
presso gli uffici di conciliazione. 

Egl i ha nuovamente notato la difficoltà, 
nella quale si trovano i detti inservienti co-
munali, di prestare la cauzione, che ha loro 
necessariamente imposta il regolamento, ed 
ha lamentato la insufficienza del provvedi-
mento che ha prorogato il termine per la pre-
stazione della detta cauzione. 

Rit iene l'onorevole M e i che, non o s t a n t e 
la proroga, sarà difficile, se non impossibile) 
a d alcuni inservienti comunali il p r e s t a r e 
questa cauzione. 

A me pare esagerato il timore dell'ono-
revole Mei. 

Ad ogni modo, anche su questo punto por* 
terò la mia attenzione, e vedrò se non con-
venga anche adottare il suggerimento del-
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l'onorevole Mei, i l quale vorrebbe che al de-
posito fosse sostituita la garanzia fideiussoria. 

Prometto altresì all 'onorevole Giallo di oc-
cuparmi della condizione di quegli uditori 
giudiziari, che nel passaggio dalla vecchia 
alla nuova legge si trovavano nelle condi-
zioni da lui indicate, e che in verità meri-
tano molta considerazione. 

Io ebbi già a ricevere una rappresentanza 
di questi uditori, e dichiarai loro che men-
tre non poteva riconoscere la lesione di al-
cun diritto quesito, era disposto ad accogliere 
tutti i suggerimenti della equità per r iparare 
agl ' inconvenienti da essi lamentati . 

Quello che dissi allora, ripeto oggi al-
l'onorevole G-allo. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Lagasi. 

Lagasi. Mi l imiterò a rivolgere una sem-
plicissima domanda all 'onorevole ministro di 
grazia e" giustizia. 

Domando se nella sua fecondità, della quale 
lia dato prova ieri, enumerandoci tu t t i i di-
segni legge che ha presentato e presenterà 
al Parlamento, abbia pensato di provvedere 
per i rappresentant i del Pubblico Ministero 
presso le preture. 

Quando si discusse la legge del 30 marzo 
1890, io provocai una esplicita dichiarazione 
al riguardo dal guardasigil l i di quel tempo 
6 ne ebbi delle promesse confortanti, ma non 
furono che promesse. 

L'onorevole ministro sa meglio di me come 
camminano gli affari dinanzi alle preture, 
quando vi fungono da rappresentant i il Pub-
blico Ministero, delegati di pubblica sicu-
rezza, sindaci, segretari e impiegat i comunali, 
1 quali non ' hanno nessuna nozione del di-
ritto e nessuna pratica forense. 

Mi pare che sia necessario provvedere; 
tanto più se l'onorevole guardasigil l i intende 
di allargare, oltreché la competenza civile, an-

la penale dei pretori, e desidererei di 
avere da lui una esplicita dichiarazione, la 
quale mi rassicurasse; perchè è proprio in-
decoroso che, dinanzi ai pretori, la magistra-
tura abbia il sussidio di questi signori che 
Vo lu t amen te non possono dare che dei ri-
sultati poco benefici, per non dire altro. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole ministro di grazia e giustizia. 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Rin-
grazio l'onorevolè Lagasi di aver richiamato 

la mia attenzione su questo importante ar-
gomento. 

Anche nello stato presente della legisla-
zione sarebbe giustificata la sua raccoman-
dazione. 

Ma la necessità di un provvedimento s ' im-
porrebbe, ove fosse estesa la competenza dei 
pretori, sia in materia civile, sia in materia 
penale. 

E siccome questa estensione della compe-
tenza dei pretori è nei miei disegni, sia certo 
l'onorevole Lagasi che io mi occuperò della 
questione, e che le mie proposte saranno 
conformi ai suoi desideri. 

Presidente. Se non vi sono altre osserva-
zioni s ' in tenderà approvato il capitolo 15. 

Capitolo 16. Magistrature giudiziarie -
Spese d'ufficio (Spese fisse), l i re 3,040,000. 

Su questo capitolo ha facoltà di parlare 
l'onorevole De Niccolò. 

(Non è presente). 
Allora s ' in tenderà approvato anche»il ca-

pitolo 16. 
Capitolo 17. Spese di giustizia (Spesa ob-

bligatoria), lire 4,000,000. 
Su questo capitolo ha facoltà di par lare 

l'onorevole Pozzo. 
POZZO. L'onorevole Cuccia nella sua con-

cisa, ma ni t ida e succosa relazione ed alcuni 
oratori nella discussione generale ripeterono, 
anche a proposito di questo bilancio, il la-
mento che da molti anni si viene sollevando 
contro l 'eccessività delle spese di giustizia. 
L'egregio relatore non ha però tralasciato di 
r i levare come da alcuni anni queste spese 
vadano decrescendo, e ciò certamente per i 
r ichiami e per le istruzioni continue che dal 
Ministero di grazia e giustizia sono state im-
par t i te al l 'autori tà giudiziaria. 

E stato poi unanime l'accordo nel notare 
che codesta eccessività di spese è dovuta prin-
cipalmente alle lungaggini della nostra pro-
cedura penale sia nella is truttoria scritta, sia 
nel procedimento orale. Di fronte a questo 
unanime accordo, e tanto più di fronte alle 
riforme del Codice di procedura penale an-
nunziate ieri e testé confermate dall'onore-
vole ministro, le quali, f ra altro, saranno 
certamente dirette anche a togliere quelle 
lungaggini , non è il caso che io in t ra t tenga 
la Camera sopra questo argomento. Però mi 
sia lecito fare un rilievo, sfuggito forse ai 
precedenti oratori, un rilievo il quale mi è 
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dettato da un sentimento di uguaglianza, 
dall'interesse dell 'erario e dall 'interesse ge-
nerale dell 'Amministrazione della giustizia. 
Intendo di parlare di certi procedimenti pe-
nali per diffamazione ed ingiurie i quali sono 
venuti oggidì di moda e pei quali si consu-
mano udienze e udienze, settimane e setti-
mane avanti ai tr ibunali ed alle Corti. 

Quando, parliamoci francamente, quando 
si t rat ta di giudicare un povero diavolo im-
putato di gravi fatti , per cui possono venire 
anche gravissime conseguenze, si falcidiano 
le liste dei testimoni, si nega un rinvio se 
anche ragioni di equità lo consigliano, si 
spinge il procedimento orale a tamburo bat-
tente, si lia una vera smania di dar subito 
la sentenza. E se si sollevano dei lamenti, i 
magistrati rispondono che i tr ibunali sono 
aggravati di affari e che non puossi fare a 
meno se voglionsi sbrigare. 

10 riconosco che queste ragioni, in mas-
sima, sono giuste, ma vorrei che fossero ap-
plicate con criterio di eguaglianza, il quale, 
invece, non è rispettato, quando si t rat ta dei 
processi cui ho accennato. 

11 tempo soverchio che si consuma per 
essi arreca un gravissimo danno all'ammini-
strazione della giustizia, perchè ne deriva un 
ritardo a tut t i gli altri affari. 

Io non nego importanza ai processi per in-
giurie e diffamazioni ; comprendo che l'onore 
di una persona è ben più prezioso anche della 
stessa vita, ma anche in tut t i gli altri pro-
cessi è impegnato l'onore dei cittadini; ep-
pure il magistrato cerca in tut t i i modi di 
affrettare il giudizio, coartando qualche volta 
anche la libera esplicazione della difesa ; men-
tre nei processi per diffamazione ed ingiuria, 
centinaia e centinaia di testimoni vengono 
sentiti, i tr ibunali si adattano a far la parte 
del rassegnato e non ricordano nessuno di 
quei mezzi spicciativi a cui ricorrono in altre 
occasioni. 

Io credo quindi che sia il caso di richia-
mare l 'autorità giudiziaria ad adottare un cri-
terio uniforme per tutti , ricordando ad essa 
che la giustizia deve aver libero il passo, si 
t ra t t i di altolocati, o di povera gente. 

È .indispensabile che qualche affidamento 
ci venga dall'onorevole ministro, perchè io 
non dubito di aver consenziente con me tutta 
la Camera in questo sentimento di ugua-
glianza e di giustizia. 

Poiché mi trovo a parlare su questo ca-

pitolo, e poiché ci furono, come già ho detto, 
annunziati dei progetti di riforma al Codice 
di procedura penale, mi sia lecito di sotto-
porre all'onorevole guardasigilli una osserva-
zione la quale, forse, potrà in queste riforme 
trovare applicazione, e da cui potrà derivare 
un considerevole benefìcio per l'erario dello 
Stato, e nello stesso tempo meglio si sodisferà 
al concetto della giustizia. 

L'onorevole ministro conosce meglio di me 
certamente come, in seguito a pronunciati 
della Corte Suprema sopra il nuovo Codice 
penale e le correlative disposizioni del Codice 
di procedura, quando si t rat ta di fur t i cam-
pestri, non è più, in alcun caso, ordinato il 
rinvio al giudizio del pretore, ma i procedi-
menti relativi sono sempre rimessi al giù' 
dizio del tr ibunale; sebbene, in fatto, non 
succeda mai, o quasi mai, che si applichi al-
l ' imputato una pena eccedente la competenza 
del pretore. } 

La maggiore spesa che deriva all'erario 
per trasferte e soggiorno dei testimoni e per 
altre ragioni, è evidente; e credo sia consi-
derevole perchè, pu r troppo, questo genere 
di reati è parte considerevole della delin-
quenza. Non entro nella questione se, di. fronte 
alla forse soverchia mitezza dell'antico Co-
dice, non sia eccessiva la gravità di pena che 
dal nuovo Codice è comminata per codesti 
reati. 

Certamente non potrei associarmi all'ono-
revole mio amico Guelpa nella proposta che 
egli ha fatto, con cui tenderebbe a rendere 
di azione privata codesti piccoli fur t i : ma 
dal sistema dell'antico Codice che li puniva 
con semplici ammende, od almeno che per-
metteva di discendere quasi sempre a sem-
plici ammende, al sistema del nuovo Codice 
per cui sono comminate pene molto più gravi, 
ci corre assai. 

Ad ogni modo, anche col nuovo Codice, 
se stiamo al risultato pratico, è positivo che 
mai o quasi mai è applicata una pena ecce-
dente la competenza del pretore. 

Io sottopongo perciò questa proposta al-
l'onprevole ministro: di vedere se nelle nuove 
riforme che egli intende di apportare al Co-
dice di procedura penale, non sia il caso di 
pensare a rendere almeno possibile il rinvio 
del giudizio al pretore, allo scopo anche di 
risparmiare considerevoli spese allo erario 
dello Stato. 

Questa proposta io spero che troverà fo" 
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vorevole accoglimento da parte dell'onore-
vole ministro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Cuccia, relatore. E stato dall'onorevole Pozzo 
citato il relatore in occasione di questo ca-
pitolo, ed in dipendenza del Codice di pro-
cedura. 

Lo stanziamento di quattro milioni se-
gnato in questo capitolo è giusto ohe si tenga 
presente in che modo sia riparti to in articoli. 

Questa somma va in parte destinata alle 
tasse d'indennità ai testimoni per lire 2,060,000; 
in parte alle tasse e indennità ai periti per 
lire 750,000; in parte per indennità even-
tuali agli istruttori giusta gli articoli 173 e 179 
della tariffa penale, 50,000 lire ; e un'altra parte 
per tasse ed indennità alle autorità giudizia-
rie per trasferte nei processi penali, 500,000; 
e poi altre 540,000, tasse ed indennità all'au-
torità giudiziaria ed ai giurati nei giudizi 
delle Corti di assise ; quindi 31,000 lire per 
custodia, trasporto e sotterramento di cada-
veri; 30,000 per spese in cause civili, di gra-
tuito patrocinio e simili. In ultimo altre pic-
cole distribuzioni che vanno a formare la 
cifra totale di quattro milioni. 

Ora i conti consuntivi sono là a dimostrare 
che questa spesa è quella che deve farsi, ed 
è obbligatoria fintantoché non è mutato il 
Codice di procedura. 

E se io prendo a parlare è soltanto per dire 
che anche da parte del relatore della Giunta 
del bilancio, si augura che venga presto la de-
siderata modificazione dei Codici di proce-
dura in vigore,, ed anche per dire che da parte 
della Giunta non si può non approvare cor-
dialmente il sistema dei magistrati che ri-
gorosamente si negano al rinvio delle cause, 
perchè il rinvio porta come conseguenza uno 
sciupìo di denaro, che va certamente a danno 
dell'erario. 

In. quanto concerne la particolarità dei 
giudizi di diffamazione e d' ingiurie, ai quali 

accennato l'onorevole collega, e che qual-
°he volta occupano la giustizia più del tempo 
^ecessario, io faccio notare come qui si t rat t i 

1 azione privata, e come non credo che sia 
^olto facile al ministro di giustizia d'impe-

lr® privati che le querele, le istanze che 
e s s i presentano alla giustizia penale per ri-
parazione del loro onore possano avere tut ta 
bell 'estensione che essi credono necessaria. 

Capisco che è sempre desiderabile la pru-

denza nei presidenti del collegio, di voler 
piuttosto far risparmio del tempo e del danaro 
che è tanto utile per la giust iz iale di porre 
un freno e di moderare cotesti giudizi; ma 
non credo conveniente, almeno in base alle 
attuali leggi, imporre una regola che valga a 
ridurre perfettamente nelle stesse condizioni 
degli altri cotesti speciali giudizi. 

Dimodoché, io concludo: lo stanziamento 
segnato a questo capitolo e per il quale io 
mi sono permesso di dire che è inutile r ipe-
tere tut t i gli anni gli stessi desideri e le 
stesse idee già espresse a questo proposito 
(perchè se dovessimo accontentare questi de-
sideri potremmo andare incontro al pericolo 
di vederlo aumentato, anziché diminuito) me-
rita di essere approvato, perchè è la cifra data 
dai consuntivi precedenti, e rappresenta per-
ciò strettamente la somma che si doveva 
stanziare per il futuro esercizio. 

Se si dovesse, per esempio, risolvere la 
questione del modo con cui valutare il ser-
vigio che rendono certi periti nei giudizi 
penali, noi non ci troveremmo certamente a 
fare un'economia, ma una spesa molto mag-
giore. Né io mi atterrisco di una spesa mag-
giore ; ma dico che dal punto di vista del 
bilancio, con ]e riforme non si può sperarè di 
avere economie. 

Ecco perchè quanto ho detto nella rela-
zione circa questo argomento, a mio giudizio, 
bastava, e non occorreva dire altro. Ed ecco 
perchè io mi dichiaro favorevole al sistema 
di veder diminuiti il più possibile i rinvii 
delle cause penali che fanno danno non sola-
mente alla finanza, ma più al morale della 
società, all'effetto ed alla forza della giustizia 
penale. 

Io non posso quindi che concludere, fa-
cendo voti che in questa materia vengano 
presto le promesse riforme alla procedura 
penale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare intorno a 
questo capitolo l'onorevole Luzzatto Attilio. 

Luzzatto Attilio. H o d o m a n d a t o di p a r l a r e 
quando ho udito l'onorevole Pozzo lamentare 
che, in alcuni giudizi penali, non si con-
cedano rinvii, e si voglia procedere a tutto 
vapore, dicendo che non sempre la bilancia 
della giustizia pesa a codesto modo. Io, dico 
il vero, massime in un paese il quale ha, 
come il nostro, il non lieto vanto di essere 
uno dei .pr imi nella scala della criminalità; 
e l 'altro non meno triste di essere il primis-
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simo nel la scala di quel l i nei qual i i processi 
non finiscono mai, s t imo non sia lodevole 
l 'eccitare il minis t ro a pesare col l 'autor i tà 
sua sopra ai t r i buna l i affinchè accordino al] a 
difesa dei de l inquent i maggior i larghezze, 
quando quel le che g ià si concedono non credo 
abbiano r iscontro in al tro paese. 

Io credo, per contrario, che i t r ibuna l i 
debbano essere incoraggia t i a fa re pronta 
g ius t i z ia ; e che le r i fo rme da t u t t i concor-
demente invocate al nostro procedimento pe-
nale debbano avere appunto l 'obbiet t ivo di 
affret tare, non di r i t a rda re i g iudizi . 

Ciò premesso, in tesi generale, aggiun-
gerò che quando ho udi to l 'onorevole Pozzo 
par la re dei g iudiz i di diffamazione, mi sono 
senti to a l la rgare il cuore, perchè credevo di 
t rovare in lui u n alleato nel protes tare contro 
gl i abusi a cui ha dato luogo pur t roppo la 
legge da pochi anni v igen te in questa ma-
ter ia , e che si potrebbe, con parola appro-
pr ia ta , chiamare draconiana. Ora, se noi, data 
questa legge, e data la fac i l i tà che essa pur 
t roppo accorda ai br icconi per aggredi re i 
ga lantuomini , dovessimo anche res t r ingere i l 
d i r i t to della difesa, e l imi tare le prove te-
s t imonial i des t inate a far luce in d iba t t iment i 
di questo genere, io non so davvero dove si 
andrebbe a finire. 

Se poi, come credo, nel la mente dell 'ono-
revole Pozzo v 'era di fare un 'a l lus ione ad un 
recente processo i l quale, per lunghe sedute, 
si è svolto davan t i ad un t r ibuna le del l 'Al ta 
I ta l ia , processo che era di azione p r iva ta e 
dove i numerosi tes t imoni si esaminavano a 
spese delle pa r t i e per conseguenza non v 'era 
danno per l 'erar io; se, dico, a l ludendo a que-
sto processo l 'onorevole Pozzo ha fa t to la sua 
raccomandazione, io, alla mia volta, racco-
mando all 'onorevole minis t ro di guardars i 
bene dal l ' accogl iere l ' ecc i tamento fa t tog l i 
dal l 'onorevole Pozzo, dappoiché guai se do-
vessimo credere che in processi di quel ge-
nere, che hanno indole e svolgimento politico, 
potesse i l minis t ro influire, in via d i re t ta o 
indi re t ta , sulla magis t ra tura , non dirò per ciò 
che ha t ra t to al mer i to della causa, ma anche 
solamente per fa re aff re t tare di un giorno, di 
un 'ora sola la pronunzia dei suoi g iud ica t i ! 

Pu r t roppo in quel processo noi abbiamo 
avu ta l 'eco di a l t re pressioni, d i manovre che 
io non qualificherò e che in a l t r i t empi fu-
rono ten ta te in processi dello stesso genere 
da a l t r i min is t r i . 

Ma io spero che come ier i l 'onorevole guar-
dasigil l i , a chi a l ludeva a questo genere di 
manovre, d ichiarava che di cose di a l t r i tempi 
non voleva r ispondere, così oggi, replicando 
all 'onorevole Pozzo, vorrà solennemente di-
chiarare che in nessuna occasione seguirà l'ec-
c i tamento che l 'onorevole Pozzo gl i ha fatto. 
{Bene!) 

Presidente. L 'onorevole Pe t ronio ha facoltà 
di par lare . 

Petronio. Debbo r ivolgere all 'onorevole mi-
nis t ro una calda e breviss ima raccomanda-
zione. 

I n questo capitolo 17, re la t ivo a spese di 
giust izia , credo sieno incluse le spese d'in-
denni tà per i per i t i sani tar i . 

Io non voglio dire l ' agge t t ivo con cui si 
dovrebbero qualificare le i ndenn i t à che si con-
cedono a quest i poveri pe r i t i sani tar i . Dirò 
solamente che, come indenn i t à di trasferta, 
s 'assegnano loro o t tan ta o novan ta centesimi 
per chi lometro ; e che le autopsie cadaveriche 
si pagano quat t ro lire, insufficienti perfino per 
pagare al povero medico necroscopista i pre-
sidi ant ise t t ic i che gl i sono indispensabi l i per 
non prendere un malanno, una infezione. 

L 'amico Luzzat to ed a l t r i hanno parlato 
della necessi tà di tu te la re meglio la dignità 
degl i uscieri , dei por t ier i dei t r i buna l i ; io 
raccomando al minis t ro di tu te la re i miei col-
leghi per i t i sani tar i , e non aggiungo altro 
perchè, r ipeto, si t r a t t a di a rgomento dispia-
cevolissimo, e sopra t tu t to umil iant iss imo. 

Io confido che i l minis t ro , nel la sua e q u i t à , 
voglia, pu r tenendo conto delle inesorabili 
cifre, come diceva l 'onorevole Cuccia, ripa-
rare a questo graviss imo inconveniente e 1° 
r ingrazio in ant ic ipazione. 

Presidente. L 'onorevole De Nicolò ha f a c o l t à 
di par lare . 

De Nicolò. Non avendo fa t to in tempo ad 
iscr ivermi nel la discussione generale, parlo 
in occasione di questo capitolo. E poiché 
peccato confessato- è mezzo perdonato, l'ai' 
t ra metà, io spero, me la perdonerà la Ca* 
mera, alla quale promet to di essere brevissim 0 

e di non r ien t ra re nel la discussione generale' 
Non seguirò di conseguenza l 'onorevole min 1 ' 
stro neg l i sp lendidi voli del suo discorso d1 

ieri, giacché a me pare che l 'onorevole guai' 
dasigil l i , fissando lo sguardo nel le al te idea' 
l i tà, abbia un t an t ino perduto i l senso 
rea le ; e quindi , dovendo io, a proposito ^ 
questo capitolo, dar luogo a b rev i e pratici 1 0 
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osservazioni, confido che l'onorevole guarda-
sigilli non vorrà ostinarsi a negare fatti che 
tutti oramai ammettono come una dolorosa 
realtà e che tutti deplorano, e intorno ai quali 
il paese, per il buon andamento del servizio 
della giustizia, domanda e pretende pronti 
ed efficaci rimedi. 

Non parlerò dell'inconveniente deplorato 
delle lungaggini dei giudizi in Italia, ma 
poiché è piaciuto ieri all'onorevole ministro 
di grazia e giustizia, rispondendo alle os-
servazioni dell'onorevole Sciacca della Scala, 
dire che il solo colpevole di queste lungag-
gini è il povero Codice di procedura penale, 
io intendo di protestare a nome appunto del 
Codice di procedura penale, il quale, ad esem-
pio, non prescrive che per la nomina di certi 
periti si debbano impiegare tre anni. Il no-
stro Codice di procedura penale avrà le sue 
mende; ma poiché esso è informato sul tipo 
del Codice di procedura penale francese, io 
dico che non può essere assolutamente ed 
esclusivamente responsabile dei ritardi nel 
servizio della giustizia, dappoiché è indub-
bio (se è vero che le date, come l'aritmetica, 
non possono essere opinioni) che in Francia 
l'andamento della giustizia procede molto più 
sollecito. Senza trarre in campo il ricordo e 
l'esempio del giudizio del Panama, in tutti 
i giudizi che si svolgono dinanzi ai tribu-
nali penali della Francia noi vediamo la 
massima sollecitudine, ciò che non si vede in 
Italia. 

Quindi io prego caldamente l'onorevole 
ministro di grazia e giustizia di volere ec-
citare lo zelo e la diligenza dei procuratori 
generali e dei procuratori del Re, affinchè, 
almeno in parte, per lo zelo e la diligenza 
di quei funzionari, l'inconveniente possa es-
sere di molto limitato. 

Ma a questo inconveniente deplorato ne 
va connesso un altro, specialmente nei giu-
dizi penali che si dibattono dinanzi alla Corte 
d'assise. 

Di frequente, specie nei giudizi più so-
lenni e più importanti, sono da deplorarsi i 
casi di rinvio. Un dibattimento comincia di-
nanzi alla Corte d'assise con grande solennità, 
°on quel grande apparato scenico che tutti, 
bell'interesse della vera giustizia, dobbiamo 
deplorare; si perdono due o tre udienze, di-
ciamolo pure, in una vuota rappresentazione 
drammatico-teatrale, alla quale il pubblico è 
ammesso senza pagare il biglietto, per essere 

educato, la maggior parte delle volte, ad una 
scuola di corruzione e di immoralità; e poi, 
dopo tante spese, dopo tanta offesa al senti-
mento della giustizia, questi processi si ri-
mandano. E ciò avviene con tanta frequenza, 
che veramente l'amministrazione della giu-
stizia, che - dovrebbe essere una cosa molto 
seria ed importante in un paese civile, di-
viene uno spettacolo da doversi dolorosamente 
deplorare. 

Ora non crede l'onorevole ministro, nella 
sua saviezza e prudenza, anche per la spesa 
che recano al pubblico erario questi frequenti 
rinvii di pubblici dibattimenti, che sia ne-
cessario di trovare un rimedio efficace? 

Un altro punto, intorno al quale io credo, 
a proposito di questo capitolo, di dover ri-
chiamare l'attenzione dell'onorevole guarda-

. sigilli, è l'uso dei frequenti rinvii di processi 
ad altre Corti per motivo di legittima su-
spicione. 

Io ho una certa pratica dei giudizi penali, 
e capita anche a me, qualche volta, di veder 
rimandato un processo per motivo di legit-
tima suspicione, da una Corte d'assise ad 
un'altra. 

Questo, naturalmente, importa un aumento 
non lieve di spesa, e non risponde quasi mai 
all'interesse vero della giustizia. Fra le tante 
ragioni che possono addursi per giustificare 
siffatta affermazione, ne dirò una sola. 

All'onorevole ministro guardasigilli piac-
que, ieri, di iniziare l'era dei ministri che 
fanno bozzetti artistici: si permetta anche a 
me, oggi, non dirò di fare un bozzetto arti-
stico, ma di richiamare un ricordo della mia 
professione d'avvocato. Sa che cosa succede, 
onorevole ministro, tutte le volte che per 
giusta suspicione un processo da una Corte 
d'assise è rinviato ad un'altra? L'avvocato 
difensore ricorre sempre ad un corto argo-
mento che non manca di fare il suo effetto 
sull'animo del giurato. Signori giurati, grida 
l'avvocato difensore, ecco un povero disgraziato 
tolto ai suoi giudici naturali i quali, meglio 
potendo apprezzare i fatti, meglio conoscendo 
le circostanze di luogo e di tempo e gli 
uomini, avrebbero reso più giusta giustizia 
di quella che si può rendere da voi. Come 
voi, per esempio, giurati del Lazio (se l'av-
vocato parla ai giurati di Roma) farete il 
torto ai vostri confratelli dell'estrema parte 
d'Italia di dare un verdetto non corrispon-
dente al vero sentimento di giustizia? 
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Ora la maggior parte delle volte questo 
argomento, ripeto, ottiene i l suo effetto sul-
l'animo dei giurati. Inoltre, onorevole mini-
stro di grazia e giustizia, tanto più è peri-
coloso questo frequente uso del rinvio dei 
pubblici dibattimenti da una Corte ad un'altra 
per giusta suspicione, in quanto può dare 
ragione o pretesto a sospetti che tutti noi, 
gelosi dell ' indipendenza della magistratura 
e del -suo decoro, dobbiamo desiderare non 
sorgano mai. 

Passando ad un altro argomento, ricordo 
un articolo della nostra procedura penale 
clie dà facoltà ai presidenti di tribunale di 
esaminare e ridurre, nel caso, le liste dei te-
stimoni: e tale diritto i presidenti di tribu-
nale hanno facoltà di esercitare così sulle 
liste dei testimoni presentate dai difensori 
come su quelle presentate dai pubblici mi-
nisteri. Ma che cosa succede nel fatto? Che 
i signori presidenti dei tribunali portano la 
loro attenzione esclusivamente sulle liste di 
testimoni presentate dalla difesa. Ora io ri-
conosco coll'onorevole Luzzatto che in Italia 
si usano anche troppe larghezze quando si 
tratta del diritto degli imputati : ma è pur 
vero che questa revisione delle liste dei te-
stimoni esercitata dai presidenti solamente 
a carico della difesa importa questo incon-
veniente: che, non essendo essa operata egual-
mente sulle liste dei testimoni presentate 
dal pubblico ministero, le ragioni di equità 
impediscono la riduzione dei testi e sulle 
une e sulle altre liste. 

Onde è che, nella maggior parte dei casi, 
le liste del pubblico ministero, fatte ordina-
riamente da un modesto impiegato della pro-
cura regia i l quale ha grande cura di evitare 
possibili rimproveri dal suo superiore e non 
si prende perciò cura di sceverare l 'utile dal-
l ' inutile, quelle liste, dico, inducono legioni 
di testimoni: ed i l presidente del tribunale, 
naturalmente, per non mancar di riguardo al 
suo collega, e per non venir meno d'altra parte 
all'equità, non fa riduzione alcuna nè sui 
testimoni dell'accusa nè su quelli della di-
fesa, con danno del pubblico erario, inquan-
toche rare volte succede che le spese giudi-
ziarie possano esser rimborsate dai giudicabili , 
mentre è certo che in molti casi un gran nu-
mero di testimoni potrebbe benissimo esser 
risparmiato. 

E poiché mi trovo a parlare, mi unisco 
anche all'onorevole Petronio per invocare 

provvedimenti serii per quello che concerne 
l'esercizio dei periti nei dibattimenti penali. 

Per i periti succede precisamente questo. 
Dinanzi alla giustizia non è i l professionista 
esercente che dovrebbe avere accesso, per 
esprimere con una certa autorità quel parere 
che deve informare la sentenza. Ci vuole il 
l inguaggio dell'uomo di scienza : ma, signori, 
esaminate con quale tariffa questa scienza 
sia pagata! 

Da ciò deriva una grande iattura alla 
giustizia; perchè i l pubblico ministero, che 
chiama*i periti nell 'interesse dell'accusa, non 
può variare i l imiti della tariffa: mentre un 
imputato che abbia denari e possa spendere 
migliaia di lire per la sua difesa, può met-
tere contro un povero medico condotto di un 
vi l laggio un luminare della scienza, che verrà 
ad imporre, con l'autorità che viene dal sa-
pere, i l suo giudizio a chi deve emettere la 
sentenza. Ora tutto questo a me pare non 
giovi molto alla giustizia. 

Tutte queste considerazioni io spero che 
vorranno tenersi presenti almeno per i bilanci 
futuri; e spero altresì che l'onorevole mini-
stro, che è uomo di cuore, non vorrà rimaner 
sordo ai giusti lamenti fatti ieri dall'onore-
vole Tiepolo a prò dei cancellieri e scritturali 
delle cancellerie. 

Ciò facendo, onorevole ministro, io non 
oso promettegli una apologia od apoteosi : ma 
certo le affermo che non potrà meritare quella 
accusa che El la ieri rivolse ad altri, quando 
volle ricordare una certa terzina del poeta di 
Yaldinievole. Come avversario del Ministero, 
ma non del buono e del giusto, credo sia 
questo i l migliore augurio che io possa fare 
al guardasigilli . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Gallavresi. 

Gallavresi. Prenderò pochissimo tempo alla 
Camera. 

Senza insistere più oltre sull'argomento, 
dichiaro di associarmi anch' io alle raccoman-
dazioni che sono state fatte contro la sover-
chia teatralità e le eccessive lungaggini di 
taluni processi penali. E ciò non solamente 
per evitare, nell' interesse della finanza, un 
inutile sciupio di danaro, ma soprattutto nel-
l ' interesse della giustizia ed a tutela della 
sua serietà. 

Devo poi fare all'onorevole ministro un'al-
tra raccomandazione, molto più modesta. 

Come l'onorevole ministro saprà, tutti i 
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Consigli dell 'ordine e di disciplina delle prin-
cipali città d ' I tal ia hanno sede in locali o 
delle Corti d'appello o dei Tribunal i ; e questa 
sede l 'hanno completamente gratui ta , come 
d'altronde avviene in quasi tu t t i gl i a l t r i 
paesi: nel Belgio, per esempio, ed in Francia. 
E ciò è giusto anche perchè i Consigli del-
l' ordine e di disciplina sono is t i tui t i per 
legge, e possono quasi considerarsi come fa-
centi parte della magistratura, che, dopo tut to, 
forma colla curia una sola famiglia. Orbene, 
i soli Consigli dell 'ordine e di disciplina di 
Milano, quantunque risiedano in un locale 
della Corte d'appello, sono obbligati a pagare 
un affitto. Molte istanze furono rivolte al 
Ministero perchè venisse fat ta cessare simile 
eccezione a danno dei Consigli dell 'ordine e 
di disciplina di Milano; ma quelle istanze 
non furono, fin qui, tenute in gran conto. Non 
è una questione d' interesse materiale; è so-
prattutto una questione d ' interesse morale. 
Non c' è ragione alcuna per cui i Consigli di 
Milano non debbano essere t ra t ta t i alla stessa 
stregua di quelli di altre città. E siccome non 
invoco a loro favore un t ra t tamento uguale 
a quello usato ad altri , così confido che l'ono-
revole ministro vorrà fare buon viso a questa 
mia raccomandazione, che presento anche a 
nome del collega Gabba il quale pure appar-
tiene ad uno di quei Consigli. 

Poiché mi trovo a parlare, ed a costo di 
invadere un terreno che non è precisamente 
quello dell 'articolo in discussione (non pren-
derò, del resto, che un minuto ancora alla cor-
tese tolleranza della Camera), sento infine il 
dovere di ricordare all 'onorevole ministro una 
raccomandazione che io ebbi già occasione 
di fare, mi. pare, l 'anno scorso a proposito 
delle eccessive spese dei protesti cambiarli. 

Appunto in questi giorni i giornali di 
Milano hanno risollevata la questione delle 
spese enormi, sproporzionate dei protesti cam-
biariij spese che si risolvono in una vera in-
giustizia, inquantochè, ad esempio, per una 
cambiale di 50 lire si viene a spendere, pel 
Protesto, una buona par te dell ' importo della 
Ambiale stessa. Ciò è realmente eccessivo, 
contrario agli interessi del commercio non 
^eno che alla giustizia. 

A ni e pare si dovrebbe mettere una tassa 
Proporzionale. 

Ma ho già sviluppato l 'argomento altra 
volta e non voglio nè posso ora di lungarmi 

più oltre a parlarne, tanto più che riconosco 
come questa non sia la sede opportuna. 

Mi basta di r ichiamare l 'at tenzione del-
l 'onorevole ministro intorno a questo argo-
mento, e lo raccomando vivamente ai suoi 
studi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Trompeo. ' 

Trompeo. Ho chiesto poco fa di parlare, 
perchè ho provato penosa impressione nel 
vedere che, nella discussione generale e in 
quella dei capitoli, nessuno accennava ad un 
argomento, secondo me, di molta importanza. 

In questo capitolo delle spese di giustizia 
credo concorrano pure quelle concernenti i 
giudizi d'azione pubblica per la bancarotta. 

Ora io penso che tu t t i siano informati delle 
lagnanze che da ogni parte, specialmente dai 
centri commerciali ed industriali , si sollevano 
in ordine alle a t tual i disposizioni intorno ai 
fal l imenti , e specialmente alle disposizioni 
relative a quell ' istituzione, non troppo felice, 
dei curatori, alla moratoria, ecc., ecc. 

Quindi, senza di lungarmi maggiormente, 
perchè questa non è la sede, mi l imito a ri-
chiamare intorno a questo argomento l 'at ten-
zione seria e benevola dell'onorevole ministro, 
il quale farà opera sommamente uti le ed ac-
cetta al paese, se spiegherà l 'opera sua a 
r i formare in questa par te il Codice di com-
mercio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Adamoli. 

Adamoli. Ignoro se sia questa la sede op-
portuna per fare una breve raccomandazione 
all 'onorevole ministro, il quale, ad ogni modo, 
confido vorrà accettarla. Si t ra t ta di studiare 
il metodo di semplificare la procedura per le 
denunzie dei contrat t i di affitto f ra i coloni 
ed i proprietari . Oggi, per queste denunzie, 
bisogna passare per il pretore e per il cancel-
liere, e bisogna spendere tempo e danaro. Sa-
rebbe molto più semplice, parmi, se queste 
denunzie si potessero fare per mezzo del con-
ciliatore, e credo che questa nuova procedura 
sarebbe accolta con molto piacere sia dai co-
loni, sia dai proprietari . 

Spero che l 'onorevole ministro vorrà per 
lo meno dirmi che si occuperà di studiare se 
sia possibile questa semplificazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Barzilai . 

Barzilai. Yoglio dire una sola parola per 
r ichiamare in modo particolare l 'attenzione 
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dell'onorevole ministro intorno ad una delle I alla riforma generale del Codice di procedura 
questioni toccate dall'onorevole De Nicolò: penale, che, del resto, per molti altri incon-
quella dei periti chiamati a portare il loro venienti che si verificano, è desiderio gene-
giudizio nei processi verbali. rale clie sia al più presto compiuta. 

Non è la prima volta che, sia in questa Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
Camera, sia in pubblicazioni periodiche e in vole Pozzo per fatto personale. Lo prego di 
volumi importanti, si è denunziato l'inconve- indicarlo 
niente gravissimo di questi 'periti chiamati Pozzo. I l fatto personale pel quale ho chie-
dall'accusa e dalla difesa a decidere di con- sto di parlare consiste in questo : che mi fu-
troversie di carattere scientifico. Se vi può rono attribuite idee che non ho mai espresse ; 
essere una verità per l'accusa e un'altra per desidero quindi di bene spiegarmi -per essere 
la difesa per quello che concerne le questioni ben compreso. 
di fatto ed anche le questioni giuridiche, è L'onorevole Cuccia e l'onorevole Luzzatto 
veramente deplorevole, ed in molti casi dà Attilio hanno creduto avere io lamentato che 
luogo ad inconvenienti gravissimi, che vi non si concedano rinvìi nei procedimenti 
debba essere una verità che varia a seconda penali. Ciò non ho mai pensato, ne detto, 
della tesi che si ha interesse a sostenere per Io ho lamentato che vi sia una disugua-
ciò che concerne questioni strettamente scien- glianza manifesta di trattamento, la quale è 
tifiche. nota a tutti, fra i procedimenti per reati ta-

Noi abbiamo assistito, in molti processi lora gravi, contro delinquenti, dirò cosi, ap-
celebri e non celebri, a dibattimenti strani partenenti ad una .classe meno elevata; ed i 
tra uomini ugualmente stimati nel campo procedimenti di diffamazione e di ingiurie, 
delle scienze (nelle mediche particolarmente) che vertono fra persone più o meno altolo-
per sostenere tesi diametralmente opposte : ed cate. 
abbiamo udito il perito della difesa sostenere Io ho inteso di richiamare l'attenzione del 
sempre la tesi che alla difesa faceva comodo, ministro circa questa disuguaglianza di trat-
e quello dell'accusa sostenere sempre quella tamento, che nessuno in questa Camera potrà 
che era nell'intendimento del Pubblico Mi- contrastare, e neppure l'onorevole Luzzatto, 
nistero. il quale anzi, per gli alti principi di ugua-

Abbiamo visto più volte gli imputati glianza sociale a cui ispira la sua condotta 
chiamare delle illustrazioni della scienza a politica, dovrebbe unirsi a me per deplorare 
sostegno di tesi qualche volta non troppo questo inconveniente : che cioè si usi un così 
buone, e quindi supplire con l'autorità del diverso trattamento fra la povera gente, e 
perito indotto alla deficienza degli argomenti fra le persone più o meno elevate nella sfera 
che militavano in loro favore; donde conte- sociale. 
stazioni circa l'esistenza o no della concausa, Io non ho inspirata la semplice e modesta 
circa le cause dell'avvelenamento scambiate osservazione che ho fatta al ministro, ad al-
qualche volta con le ptomaine o con qualche cuni procedimenti più o meno recenti, perchè 
altra causa materiale o di infezione ; conte- l'inconveniente non si è rivelato soltanto 
stazioni delle quali poi deve decidere il giù- oggi, ma è antico per ouanto si vada ogni 
dice togato od il giurato che non hanno al- giorno aggravando. 
cuna speciale competenza. Quindi io prego nuovamente l'onorevole mi-

Ne avviene che questo povero giudice, il nistro di volere intorno a ciò richiamare l'at-
quale è costretto a dover decidere in argo- tenzione dell'autorità giudiziaria non con istru-
mento di cui poco o nulla si intende, è co- zioni le quali possano significare ingerenza 
stretto il più delle volte a rimettersi alla sua nei risultati del giudizio, non con istru-
maggiore autorità del perito che una delle zioni speciali e particolari per questo o quel 
parti abbia indotto innanzi al tribunale. processo, ma con istruzioni d'indole gene-

Io credo quindi che l'istituzione del Col- rale le quali tendano a richiamare l ' a u t o r i t à 

lègio unico dei periti sia una di quelle che giudiziaria ad una più esatta a p p l i c a z i o n e 

si raccomandano da sè ; perchè, oltre al dare di quei principi che in sostanza significano 
la sincerità e la speditezza ai nostri processi giustizia ed eguaglianza, 
giudiziari, è una riforma di così semplice L'onorevole Cuccia ha osservato che co-
attuazione che forse si potrebbe anticipare j testi procedimenti per diffamazione o ingiuria 
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non cagionano alcun danno all'erario, perchè 
sono d'azione privata, ed il querelante, co-
stituito o no parte civile, è obbligato ad an-
ticipare le spese, in modo che l 'erario non 
viene mai aggravato. 

Non è perfettamente esatto quanto ha os-
servato l'onorevole Cuccia a questo proposito: 
perchè se è vero che le spese di questi pro-
cedimenti, di testimoni ed altro sono anti-
cipate dal querelante, non è men vero che 
si costringe un tr ibunale, una Corte d'appello 
a consumare parecchie settimane per coteste 
interminabili discussioni. 

Ora io domando : è giusto che con una 
disuguaglianza di t rat tamento così manifesta, 
mentre, anche a pregiudizio qualche volta 
della libertà della difesa, si accelera il giu-
dizio quando si t ra t ta di imputat i di bassa 
sfera, si permette un così libero, un così largo 
ed illimitato svolgimento a questo genere 
di procedimenti? Io domando solamente giu-
stizia ed eguaglianza per tut t i . 

Presidente. Non essendovi altri iscrit t i in-
torno a questo capitolo, ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro. 

Boiiacci, ministro di grazia e giustizia. Molte 
e. varie osservazioni sono state fat te su questo 
capitolo ; alcune delle quali evidentemente 
con la materia del capitolo 16 avevano poca 
o nessuna relazione. 

Risponderò per primo ad una raccoman-
dazione della Giunta generale del bilancio, 
la quale suggeriva al Governo di considerare 
se non sia opportuno di ist i tuire un ufficio di 
ispezione per sorvegliare meglio le spese di 
giustizia ed altr i servizi, che potrebbero es-
sere migliorati. 

L'onorevole Cuccia, che conosce la storia 
di questo bilancio, non deve disconoscere 
c he il sistema di sindacato nelle spese di 
giustizia si è andato man mano perfezionando, 
e che questi successivi perfezionamenti hanno 
recato eccellenti r isultati . 

Egli ricorda la somma, alla quale ascen-
devano le spese di giustizia negli anni 1871, 

'2 e negli anni successivi, e la discesa dai 
7 od 8 milioni, che era l 'ammontare di questa 
spesa negli anni testé ricordati, alla più mo-
desta somma di 4 o 5 milioni, intorno alla 
quale da qualche anno va fluttuando. 

Nondimeno, siccome i perfezionamenti in-
trodotti non ne escludono altri, assumo ì'im-
Pegno ai esaminare, se per migliorare questa 
parte del servizio convenga isti tuire un ufficio 

di ispezione, che potrebbe sorvegliare anche 
altri servizi. 

Si è nuovamente parlato delle lungaggini 
delle istruttorie, e della teatral i tà dei giudizi 
penali. 

L'onorevole De Nicolò diceva che le lun-
gaggini non derivano esclusivamente dalle 
imperfezioni del Codice di procedura penale ; 
ma con ciò ammetteva che almeno per gran 
parte da questa causa derivano. 

Egl i è per ciò che da un anno lavoro alla 
preparazione di un nuovo Codice di procedura 
penale. 

E così ho risposto all'onorevole Pozzo, il 
quale domandava se questo fosse uno degli 
intenti della riforma, da me annunziata, della 
procedura , penale. 

Senza dubbio; uno dei principali intent i 
della riforma è precisamente quello di recare 
maggiore semplicità e speditezza nella istrut-
toria e nei giudizi penali . 

Quanto alla teatral i tà dei giudizi penali, 
dissi e ripeto che questo vizio non si deplora 
solamente nel nostro paese. Ho letto una re-
cente circolare del ministro di giustizia au-
striaco, che lamentava questo inconveniente 
e raccomandava maggiore serietà ai magi-
strati ai quali è affidata la direzione dei giu-
dizi penali. 

Avrei potuto anch ' io fare una circolare 
simile a quella che fece già uno dei miei il-
lustri predecessori, il Yarè 

Me ne sono astenuto perchè mi è sembrato 
e mi sembra, com'ebbi già ad osservare, che 
siamo in via di progresso, e perchè mi parve 
più utile all ' intento l 'occuparmi del nuovo 
Codice di procedura penale. 

L'onorevole Pozzo lamenta una disugua-
glianza tra i giudizi per diffamazione e gli 
altri giudizi; secondo lui, in questi si coarta 
la difesa con la esclusione di molti testimoni 
indotti dalla difesa, in quelli si usa ogni 
maggiore larghezza. 

Vi è forse un poco di esagerazione in 
ciò che dice l'onorevole Pozzo, perchè anche 
nei giudizi comuni, quando l ' interesse della 
giustizia lo richiede, si ammette un grande 
numero di testimoni e di periti, e i dibatti-
menti si prolungano anche troppo. 

All'onorevole Pozzo, del resto, ha risposto 
l'onorevole Cuccia, che nei giudizi di diffa-
mazione e d ' ing iur ie vi è sempre la parte 
civile, alla quale non si può diminuire la li-
bertà della difesa, perchè l'onore e la ripu-
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tazione valgono più della vita e delle so-
stanze. 

Ad ogni modo coartazione della legit-
tima difesa non vi deve essere mai; ed io 
vigilerò perchè sia dovunque e sempre rispet-
tata la sacra libertà della difesa nei limiti 
del giusto e dell'onesto. 

Esaminerò il suggerimento, clie mi dava 
l'onorevole Pozzo in ordine alla competenza 
sui furti campestri, che egli vorrebbe sot-
tratta ai tribunali, e attribuita ai pretori ; la 
esaminerò nell'ultima revisione del progetto 
di Codice di procedura penale, che sarà tra 
pochi giorni reso di pubblica ragione. 

All'onorevole Attilio Luzzatto, che su que-
sto capitolo ha nuovamente attaccata la legge j 
che punisce la diffamazione, dichiaro che io 
non posso accettare qui discussione su tale 
argomento. 

Nè posso accettar qui discussione sull'altro 
argomento della rimessione delle cause dall'una j 
all'altra autorità giudiziaria per motivi di 
sicurezza pubblica o di legittima suspizione. j 

Tali questioni escono assolutamente dai 
limiti della discussione di un capitolo del bi- 1 

lancio. | 
Ne discuteremo, se così piace all'onorevole 

Attil io Luzzatto, in un'altra occasione. 
Grli onorevoli Petronio, De Nicolò ed altri 

hanno fatto rilevare la insufficienza delle in-
dennità attribuite ai periti giudiziari in ma-
teria penale e specialmente ai periti sanitari. 
Io riconosco giuste le loro osservazioni, e mi 
occuperò di una revisione della tariffa. 

Altre osservazioni fece l'onorevole De Ni-
colò. Non so però come -e perchè egli abbia 
voluto osservare che io ieri nel mio discorso 
sia stato nelle nuvole e non mi sia occupato 
di cose pratiche. Non credo di aver meritata 
questa censura, essendomi ieri occupato di 
cose pratiche... 

De Nicolò. Idealità, ho detto, non nuvole! 
Bonacci, ministro di grazia e giustizia.... e 

quando parlai delle leggi da me già presen-
tate al Parlamento, e quando annunziai quelle 
che è mio proposito di presentare, e quando 
combattei le censure che erano state fatte ai 
miei atti di governo. 

Ma checche ne sia di ciò, l'onorevole De 
Nicolò ha parlato delle lungaggini dei giudizi; 
e su questo ho già risposto. 

L'argomento addotto dall' onorevole De 
Nicolò per dimostrare che vi sono lungaggini 
le quali non derivano dalle disposizioni del 

Codice di procedura penale, manca di fonda-
mento. 

Ugli osservò che in qualche caso per tro-
vare dei periti giudiziali si erano perduti tre 
anni ; e manifestamente alludeva ad afferma-
zioni che furono fatte qui in occasione di una 
interrogazione dell'onorevole Colajanni. 

Ora io dissi allora e ripeto, che in quel 
processo bisogna distinguere due fasi. Nella 
prima passò lungo tempo, forse tre anni, 
senza che si facesse cammino, per mancanza 
d'indizi. Nella seconda fase si credette utile 
per la scoperta della verità di ordinare una 
perizia. 

Y i furono difficoltà per trovare i periti; 
ma esse furono superate in un mese. Non vi 
è dunque un procedimento penale, nel quale 
per trovar periti siano occorsi tre anni. 

Del resto, non disconosco che anche nello 
stato attuale della legislazione con un poco 
di buona volontà, le istruttorie e i giudizi 
penali potrebbero essere più spediti; e non 
ricuso di fare alle autorità giudiziarie que-
gli eccitamenti che suggeriva l'onorevole De 
Nicolò. 

Egl i deplora la frequenza dei rinvii per 
la perdita del tempo e delle spese. Non 
nego che talora questo inconveniente si ve-
rifichi ; e non mancherò di provvedere perchè 
sia, per quanto è possibile, eliminato. 

Quanto al rinvio delle cause per legittima 
suspizione, e all'argomento che ne traggono 
gli avvocati presentando il giudicabile come 
ingiustamente distratto dai suoi giudici na-
turali, sono inconvenienti, ai quali difficil-
mente il ministro di grazia e giustizia po-
trebbe rimediare. 

Il rinvio, come l'onorevole De Niccolò sa 
è ordinato dalla magistratura suprema, che 
è pienamente indipendente in questa, come 
in ogni altra sua funzione. 

Io non posso riformare le abitudini degli 
avvocati, nè dettar norme o imporre freni 
alle loro argomentazioni. 

Quanto ai funzionari di cancelleria, dissi 
già, rispondendo all'onorevole Tiepolo, che 
le loro retribuzioni meritano di essere ac-
cresciute. 

Accennai alla difficoltà notoria del prov-
vedimento, e dichiarai in qual modo io spe-
rava di poter fare qualche cosa per q u e s t i 

benemeriti funzionari. 
L'onorevole Gallavresi, anche a nome del 

collega Gabba, mi raccomandò di provvedere 
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perchè il Consiglio dell 'ordine degli avvocati 
di Milano, possa, senza spesa, aver sede nel 
palazzo Clerici, ove risiede la Corte di ap-
pello. 

La raccomandazione degli onorevoli Gal-
lavresi e Gabba mi pare molto ragionevole, 
perchè magis t ra tura e curia lavorano insieme 
per l 'amministrazione della giustizia, e co-
stituiscono una sola famiglia. Quindi la sede 
della magis t ra tura deve essere anche quella 
della curia e della sua legi t t ima rappresen-
tanza. 

L'onorevole Gallavresi m ' inv i t ava ad oc-
cuparmi dei protesti cambiari, sotto l 'aspetto 
della spesa, e l 'onorevole Trompeo richia-
mava la mia attenzione sulla necessità di 
una riforma del Codice di commercio, spe-
cialmente in quella par te che r iguarda il fal-

' limento. 
Ho esposto ieri alla Camera gl i argomenti 

di legislazione, dei quali mi sono principal-
mente occupato. 

Ma io posso assicurare l'onorevole Trom-
peo che anche di una parziale r i forma del 
Codice di commercio, specialmente nella parte 
che r iguarda i l fallimento, mi sono occupato 
e mi sto occupando con l 'aiuto di uomini 
molto competenti nella materia. 

E non ometterò di esaminare, se e in qual 
modo si possano alleviare le spese dei pro-
testi cambiari ; su di che mi pervennero da 
varie par t i insis tent i reclami dei quali si fece 
qui interprete l 'onorevole Gallavresi. 

L'onorevole Adamoli mi ha raccomandato 
di esaminare se non convenga deferire agli 
uffici di conciliazione le questioni concer-
nenti le denuncie dei contrat t i d'affitto tra 
coloni e proprietari . 

Prendo nota della raccomandazione del-
l'onorevole Adamoli, e assumo impegno di oc-
cuparmi dell 'argomento. 

L'onorevole Barzilai , da ultimo, r ipetè le 
osservazioni che erano state fa t te da al tr i 
relativamente alla retribuzione dei peri t i 
giudiziari, e notò gli scandali f requent i che si 
deplorano avanti l 'autori tà giudiziaria per la 
forma nella quale i per i t i dell 'accusa-e i pe-
n t i della difesa sono chiamati ad emettere i 
l o r o pareri. 

Triste spettacolo, egli diceva, quello degli 
interpreti della scienza, degli organi della 
V e r i t à , ohe vengono a contrasto e si con-
traddicono a vicenda; ne deriva una strana 

confusione di idee, uno scandalo, una rovina 
morale. 

Ma egli ha già indicato il rimedio del 
male che deplorava. I l rimedio sta in una 
riforma della legge che regola il r i to pe-
nale. 

Io posso assicurare 1' onorevole Barzi lai 
che questa è una delle questioni, sulle quali 
ci siamo più a lungo e con maggiore dil igenza 
soffermati. 

Io spero che le disposizioni del nuovo 
Codice di procedura penale valgano ad eli-
minare i lamentat i inconvenienti, e possano 
quindi pienamente sodisfare l'onorevole Bar-
zilai. 

Non mi pare conveniente di fare su ciò 
una legge speciale, in prevenzione del nuovo 
Codice di procedura penale, perchè, ove que-
sta legge speciale si facesse, bisognerebbe 
farne anche altre ordinate a correggere al-
t r i e non meno gravi difet t i della legge vi-
gente. 

Presidente. Non essendovi al tr i oratori, ri-
mane approvato lo stanziamento del capi-
tolo 17 in lire 4,000,000. 

Capitolo 18. Pigioni (Spese fisse), l ire 
74,318. 28. 

TITOLO I I . Spesa straordinaria. — Categoria 
prima. Spese effettive. — Spese generali. — Ca-
pitolo 19. Assegni di disponibil i tà {Spese fisse), 
lire 35,327. 

Capitolo 20. Paghe ed assegni a ta luni 
già bassi agenti dell 'amministrazione della 
giustizia e loro assistenti, lire 687. 

Capitolo 21. Sussidi ai già bassi agenti 
dell 'amministrazione della giustizia e loro 
famiglie, lire 3,000. 

Capitolo 22. F i t to di locali ad uso abita-
zione degli ex esecutori di giustizia e loro 
famiglie, l ire 1,796. 72. 

L'onorevole Franceschini ha facoltà di 
parlare. 

Franceschini. F ra i più preziosi ricordi che 
l ' i l lustre Zanardell i può avere per i lunghi 
ed onorati servigi resi alla patr ia e alla uma-
nità, certamente è quello di poter dire a sè 
stesso ciò che si augurava Cicerone, che, sotto 
la sua amministrazione fu soppresso il car-
nefice ed il patibolo, e di aver dato il suo 
nome ad un Codice, dal quale fu tolto questo 
avanzo di barbarie. 

Ora non può non fare dolorosa impres-
sione vedere nel bilancio del Ministero di 
grazia e giustizia destinato un caojo^id ap-
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posito per fìtto di alloggi, per i carnefici e 
per le loro famiglie. 

. Non so se questo fìtto di locali, come 
è stato supposto da qualcheduno, si paghi 
per conservare gli attrezzi e le macchine che 
dovrebbero essere affatto distrutte. Se così 
fosse, pregherei il ministro di voler cancel-
lare questo capitolo e risparmiare questa 
spesa. 

Se poi questa somma serve per dare un 
sussidio alle disgraziate famiglie degli ex-
esecutori di giustizia, allora pregherei l'ono-
revole ministro guardasigilli di conservare 
sì il sussidio a quelle disgraziate famiglie, 
ma di darlo loro con altro titolo per non ri-
destare un ricordo che dovrebbe affatto essere 
cancellato dalla memoria degli uomini. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro di grazia e giustizia. 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. È una 
questione di forma quella che fa l'onorevole 
Franceschini, e mi pare che non abbia al-
cuna importanza. 

Il capitolo è formulato così: 
« Fitto di locali ad uso di abitazione degli 

ex-esecutori di giustizia e loro famiglie. » 
Dunque i locali non servono a custodire 

le macchine e gli attrezzi, dei quali parlava 
l'onorevole Franceschini ; servono soltanto ad 
albergare gli antichi esecutori di giustizia e 
le loro famiglie. 

È una necessaria conseguenza del pas-
sato. 

Esistono ancora due di queste- famiglie; 
ed è atto di giusta commiserazione il prov-
vederle di un'abitazione, che esse non tro-
verebbero facilmente. 

La spesa è di lire 1,796.72; e non veggo 
perchè s'abbia a variarne il titolo, che non 
è sconveniente, come pareva all' onorevole 
Franceschini. 

Presidente. Non essendo stata fatta nessuna 
proposta rimane approvato il capitolo 22 in 
lire 1,796.72. 

Cuccia, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parli pure. 
Cuccia, relatore. Desidero solamente fare 

avvertire un errore tipografico ; i due seguenti 
capitoli, 22 bis e 23, devono avere invece 
questa numerazione: 23 e 24. 

Presidente. L'onorevole ministro guardasi-
gilli consente? 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Con-
sento, 

Presidente. Sta bene. 
Capitolo 23. Lavori di ricostruzione e si-

stemazione del portico, cortili e locali annessi 
di Castelcapuano in Napoli, lire 50,000. 

Categoria quarta. Partite di giro. — Capi-
tolo 24. Fitto di beni demaniali destinati ad 
uso od in servizio di amministrazioni gover-
native, lire 142,272.18. 

Metto ora a partito il totale della spesa 
ordinaria di questo bilancio in lire 33,323,710 
e cent. 82. 

Chi l 'approva si alzi. 
(.È approvato). 

Metto ora a partito il totale della spesa 
straordinaria in lire 90,810.72. 

Chi l 'approva si alzi. 
(E approvato). 

Metto ora a partito lo stanziamento com-
plessivo del bilancio del Ministero di grazia 
e giustizia in lire 33,414,521.54. 

Chi l 'approva si alzi. 
(È approvato). 

Rileggo l'articolo 1° del disegno di legge: 
« I l Governo del Re è autorizzato a far 

pagare le spese ordinarie e straordinarie del 
Ministero di grazia e giustizia e dei culti per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1893 al 30 
giugno 1894, in conformità dello stato di pre-
visione annesso alla presente legge. (Ta-
bella A). » 

Chi lo approva si alzi. 
(È approvato). 

« Art. 2. L'Amministrazione del F o n d o per 
il culto è autorizzata: 

a) ad accettare e riscuotere, secondo le 
leggi in vigore, le propT±e entrate r i g u a r d a n t i 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1893 al 30 
giugno. 1894 in conformità dello stato di 
previsione annesso alla presente legge. (Ta-
bella By, 

b) a far pagare le proprie spese ordi-
narie e straordinarie relative all'esercizio fi' 
nanziario dal 1° luglio 1893 al 30 giugno 1894, 
in conformità dello stato di previsione an-
nesso alla presente legge. (Tabella C). 

« Per gli effetti di che all'articolo 38 del 
testo unico della legge sulla contabilità 'g© 
nerale dello Stato, approvato col B-eP"' 0 p© 
creto 17 febbraio 1884, n. 2016, consi 
derate Spese obbligatorie e d'ordì ^ ¿[ell'AiiiKtf 
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lustrazione del Fondo per il culto quelle de-
scritte nell 'elenco n. 1 annesso alla presente 
legge. 

« Pel pagamento delle spese indicate nel-
l'elenco n. 2, annesso alla presente legge, 
potrà l 'Amministrazione del Fondo per il culto 
aprire crediti, mediante mandat i a disposi-
zione dei funzionari incaricati . » 

Sulla tabella B ha facoltà di parlare l'ono-
revole Serena. 

Serena. Non tema la Camera che io voglia 
riaprire l a discussione sulla politica ecclesia-
stica. L' importante argomento non è stato, è 
vero, abbastanza t ra t ta to nella discussione 
generale, ma noi potremo t ra t tar lo al più 
presto e con t u t t a ' l a larghezza, essendo in-
scritta nell 'ordine del giorno un' interpel lanza 
già accettata dall 'onorevole guardasigil l i in-
torno ai criteri che hanno guidato il Governo 
nell 'ordinamento delle chiese palat ine pu-
gliesi. 

In quell'occasione potremo vedere da quali 
principi furono guidat i i diversi minis tr i che, 
in questi ul t imi anni si sono succeduti su quel 
banco, e con piena cognizione di causa po-
tremo serenamente giudicare la politica ec-
clesiastica da essi seguita. 

Per ora mi limiterò semplicemente a rac-
comandare all'onorevole guardasigil l i di voler 
procedere al più presto a quella r i forma degli 
economati che il mio amico Chimirri aveva 
già pronta e che io invocai 18 anni or sono 
nella tornata del 27 gennaio 1875. 

Allora al posto dell'onorevole Bonacci se-
deva l'onorevole Yigliani, il quale, debbo 
dirlo ad onor suo, molto fece per riordinare 
quell' amministrazione. Is t i tu ì uno speciale. 
ufficio per la revisione dei conti consuntivi 
degli economati, fece un regolamento unico 
per la contabilità, presentò i consuntivi di 
parecchi anni, assicurò che avrebbe presto 
pubblicato un regolamento amministrat ivo 
unico per tu t t i gli economati e, per corri-
spondere^ ad un invito della Camera, presentò 
anche l'elenco dei pensionati dagli economati. 

Io, che vidi il ministro disposto a ricono-
scere la importanza e la necessità della ri-
forma da me desiderata, cercai di spingerlo 
a fare altri passi, e proposi addir i t tura la 
Unificazione dei sette economati generali. 

Sapevo anch' io quali ostacoli d' indole 
giuridica il ministro dovesse superare, t rat-
tandosi del patr imonio ecclesiastico apparte-
nente alle diverse Provincie del Segno : ma 

m 

nondimeno gli dichiarai che il mio intendi-
mento era che, riunendosi gli economati nel 
centro del Governo, si dovessero sempre man-
tenere e rispettare i diri t t i delle diverse par t i 
del Regno sul rispettivo patrimonio. In una 
parola, io volevo soltanto che si fossero sem-
plificati i servizi e moderate le spese di ufficio 
e del personale. 

L'onorevole Chimirr i ha detto che di 8 o 
900,000 lire, che si riscuotono dagli economati, 
la maggior parte, anzi quasi tutte, vanno ero-
gate pel personale e per le spese d'ufficio, e che 
appena avanzano 27,000 lire. 

Io aggiungo che neppure questo meschino 
avanzo si sarebbe ottenuto se non si fossero 
diminuite le spese che figuravano nei consun-
t ivi , del 1872. Io, che sono stato per qualche 
tempo lontano dalla Camera, debbo ri tenere 
che i predecessori dell 'onorevole Chimirri le 
abbiano diminuite, perchè dai consuntivi, 
che l'onorevole V4gliani ci presentò nel 1874, 
r isul ta che esse ammontavano a circa 480,000 
lire all 'anno. 

Allora dimostrai all ' onorevole Yigliani 
che, per i sette economati, si spendeva fra 
personale e spese di ufficio presso a poco 
quanto si spendeva per il personale centrale 
e per le spese di ufficio di tut to il Ministero 
di grazia e giustizia. 

Be la mia povera proposta fosse stata ac-
colta fino da diciott 'anni fa, avremmo potuto 
disporre di qualche milione per raggiungere 
i fini che la istituzione degli economati si 
propone.. 

Col Regio' Decreto del 26 settembre 1860, 
all 'articolo 2, è stabilito « che i f ru t t i dei be-
nefìzi vacanti, detrat te le spese di ammini-
strazione e detratto un equo assegno da corri-
spondersi al nuovo investito, proporzionato al 
tempo della vacanza e non maggiore mai 
della rendita di un anno, saranno applicat i 
a migliorare le condizioni dei parroci e sa-
cerdoti bisognosi, alle spese di culto, ai re-
stauri delle chiese povere e ad al tr i usi di 
carità. » 

Come si può provvedere a tut to ciò, quando 
di un 'entrata di 8 o 900,000 lire ne avanzano 
appena 27,000? 

Bonacci, ministro di grazia e giustìzia. Ma no! 
Serena. Ma sì, se sono esatte le cifre di cui . i ieri ha parlato alla Camera l'onorevole Chi-

mirri . 
Bonacci; ministro di grazia e giustizia. Sono 

alquanto diverse le cifre! 
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Serena. L'onorevole guardasigilli potrà ret-
tificare le cifre, ma in ogni modo le sue ret-
tificlie non possono influire su quello clie mi 
propongo di dire. 

" Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Io di-
ceva che era molto diversa la cifra indicata 
dall'onorevole Chimirri. Del resto l'onorevole 
Chimirri è presente e potrà rettificare. 

Serena. Vuol dire che la memoria mi tra-
disce. Siccome l'onorevole Chimirri faceva or 
ora cenni affermativi col capo, riten ÍVO di es-
sere nel vero e continuavo a ripetere quelle 
cifre. Ad ogni modo, sia qual si voglia la 
somma complessiva, certo è che le spese di 
ufficio e di personale assorbono una gran 
parte delle rendite degli Economati. 

L'onorevole Yigìiani, nella tornata del 30 
gennaio 1875, mi rispondeva così: « Nello 
stato attuale delle cose, io prego l'onorevole 
Serena a volersi penetrare delle difficoltà che 
impedirebbero l'effettuazione del suo voto, il 
quale può essere giusto in tesi generale, ma 
nel presente stato di fatto in Italia, credo che 
urterebbe i dirit t i che appartengono alle di 
verse part i del Regno sopra il rispettivo pa-
trimonio ecclesiastico. 

« Finché dura la forma beneficiale, evvi in 
essa un ostacolo giuridico a fondere tutt i gli 
Economati. 

« Ma verrà un momento, che spero non 
molto lontano, in cui dandosi esecuzione alla 
riserva sancita nell'articolo 18 della legge 
sulle guarentigie, si provvederà ad un mi-
gliore assetto della proprietà ecclesiastica, in 
modo che meglio corrisponda ai principi con-
sacrati con la legge anzidetta. 

« Allora sarà il caso di esaminare se la 
proprietà ecclesiastica non possa essere re-
golata in modo uniforme in tutto lo Stato, e 
se la regalia dei benefizi vacanti non possa 
egualmente ricevere una norma, una costitu-
zione unitaria, cosicché riunisca in un sol 
corpo tut t i i proventi dei beni ecclesiastici 
che si trovano nel Regno. » 

Io replicai all'onorevole Yigìiani: «Quando 
dico: unificate, riunite sotto la vostra dire-
zione in un ufficio centrale il servizio di tut t i 
gli Economati, non intendo proporre che i 
fondi dei sette Economati debbano esser con-
fusi ed applicati indistintamente a tutta 
Italia. 

« Io intendo solo che le rendite degli Eco-
nomati di Milano, di Bologna, di Firenze, ecc., 
sieno applicate a ciascuna di quelle Provincie, 

' e sieno applicate da ufficiali posti sotto l'im-
mediata direzione e sorveglianza del ministro 
guardasigilli. » 

Colle stesse parole rivolgo ora la mede-
sima raccomandazione all'onorevole mio amico 
Bonacci. 

Però, da quello che egli ha detto ieri al-
l'onorevole Chimirri, devo argomentare che, 
dopo 18 anni, non posso aspettarmi da lui se 
non la stessa risposta che 18 anni fa mi diede 
l'onorevole Yigìiani. 

Riconosco, diceva l'onorevole Bonacci, la 
importanza della riforma che voleva appor-
tare il mio predecessore Chimirri, ma questa 
riforma dobbiamo rimandarla al giorno in cui 
potrà esser presentata quella tale legge sul 
riordinamento della proprietà ecclesiastica, di 
cui all'articolo 18 della legge sulle guaren-
tigie. 

Ho già accennato quali sarebbero stati i 
benefici che avremmo ricavati se la sempli-
ficazione da me suggerita nel 1875 fosse 
stata accolta. Ora dirò soltanto all'onorevole 
guardasigilli che io non so che cosa ci trat-
tenga dal fare questa legge sull'ordinamento 
della proprietà ecclesiastica. L'onorevole Bo-
nacci sa che alcuni suoi predecessori hanno 
fatto molti studi su questa materia; sa che 
fu nominata una Commissione Reale, presie-
duta dal compianto senatore Cadorna, e della 
quale anch' io feci parte ; sa che quella Com-
missione presentò un disegno di legge per il 
riordinamento della proprietà ecclesiastica. 

Quel disegno di legge si poteva, o no, 
accogliere dai ministri di grazia e giustizia 
che si sono succeduti; se ne poteva fare un 
altro, tenendo conto degli elementi in quel-
l'occasione raccolti; ma, in ogni modo, mi 
pare che la questione sia tanto matura che 
nulla debba più impedirai di presentare una 
legge al Parlamento. 

Bisogna esser chiari e d i r e con f r a n c h e z z a 
la verità. Quando si tratta di questioni eccle-
siastiche, noi ci stentiamo, dirò cosi, imbaraz-
zati, perchè crediamo che solo col p r e s e n t a r e 
una legge che si riferisca a materie eccle-
siastiche debba venire il finimondo. 

L'onorevole Bonacci, che ha proposto un 
disegno di legge per la precedenza del ma-
trimonio civile sul religioso, ha visto come 
si è ad arte gonfiato quel suo progetto: pei" 
poco non si è affermato che egli fosse un 
redivivo Lutero o un redivivo Calvino; p©r 

poco non si è creduto che egli attentasse 
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alla esistenza della Chiesa cattolica con una 
legge, la quale in realtà è un vero beneficio 
per i cattolici e per gli acattolici, con una 
legge che è destinata a diminuire, se non a 
far scomparire, il numero dei bastardi e che 
io sosterrò alla Camera col mio voto e con 
la mia parola come la sostengo ora in seno 
alla Commissione. 

Noi non dobbiamo impensierirci, onore-
vole Bonacci, dell'agitazione più o meno ar-
tificiale che quasi sempre precede ed accom-
pagna la presentazione di leggi relative a ma 
terie ecclesiastiche. 

Lo so : si è detto (e quante non se ne son 
dette nei momenti elettorali!) che la politica 
ecclesiastica doveva dividere la Camera in 
due partiti. Sono recenti gii echi delle ele-
zioni generali. 

Ora, o signori^ permettete che io ve lo 
dica: fino a quando la Camera sarà com'è 
fortunatamente composta la presente, di due 
0 più partiti sinceramente liberali, la poli-
tica ecclesiastica del Regno d'Italia non può 
essere che una sola, come non è stata finora 
che una sola, e si compendia nelle parole : 
«difesa dei diritti dello Stato. » (Benissimo!) 

Capisco che non sono i programmi molte 
volte quelli che distinguono i partiti, ma lo 
spirito diverso che li muove, e da uno stesso 
programma sa ricavarne effetti diversi. Capi-
sco che, secondo l'indole, l'educazione e 
1 precedenti d'un ministro guardasigilli si 
potrà avere una politica ecclesiastica più o 
meno accentuata, ma, lo ripeto, essa non può 
essere che una sola fino a quando noi ci tro-
veremo di fronte non al capo di una asso-
ciazione religiosa che vuole liberamente vi-
vere in un libero paese, ma di fronte ad un 
vero e proprio pretendente. 

Quando non ci troveremo più nelle pre-
senti condizioni, allora forse potranno sorgere 
ttslla Camera due partiti, uno dei quali potrà 
sostenere l'assoluta libertà della Chiesa cat-
tolica e l'altro la dipendenza della Chiesa 

a l i o Stato ; ma fino a quel giorno i ministri 
guardasigilli non possono seguire che una via, 
6 guai a loro, guai al paese se ne seguis-
S e r o una diversa ! 

Affrettatevi, dunque, onorevole Bonacci, a 
Presentare la legge sul riordinamento della 
Proprietà ecclesiastica. In altri tempi siffatte 
questioni si risolvevano in modo diverso, 
^sia coi concordati nei quali la Corte pon-

Cla spesso non x'iesciva ad ottenere tutto 

quello che desiderava e doveva cedere alle 
esigenze della potestà civile. Ma noi, onore-
vole Bonacci, non potendo venire ad accordi, 
dobbiamo seguire la nostra via, senza precon-
cette ostilità verso il clero, per assicurare 
con una buona legge la buona amministra-
zione del patrimonio ecclesiastico, poco cu-
randoci di sterili agitazioni le quali talvolta 
o quasi sempre si risolvono nella pubblica-
zione di encicliche scritte in bello stile latino, 
che dai cultori degli studi classici si leggono 
volentieri e si ammirano sinceramente. 

Ho promesso di esser breve e però con-
chiudo il mio discorso, facendo nuovamente 
voti per la presentazione sollecita di una 
legge che riordini la proprietà ecclesiastica. 

Aggiungo soltanto che io non so se nei 
passati anni furono pubblicati i consuntivi 
degli economati e gli elenchi dei pensionati 
sul fondo dei benefici vacanti. I l ministro po-
trà dircelo ; certo è che alla Camera non fu-
rono distribuiti. Perciò prego l'onorevole guar-
dasigilli di presentare al Parlamento e quei 
consuntivi e quegli elenchi, affinchè si vegga 
come effettivamente i fondi dei benefici va-
canti sono distribuiti. Così potrà anche ri-
sollevarsi nella Camera una discussione che 
affretti la riforma degli economati e si potranno 
altresì conoscerei nomi dei pensionati sui fondi 
dei benefici vacanti. Io non voglio far perder 
tempo alla Camera; ma l'onorevole Vigliani 
sin dal 1875 parlò di tutti quei pensionati, e si 
seppe sin d'allora che i pensionati sui fondi 
degli economati vacanti non erano solo i sa-
cerdoti poveri, che tutti vogliamo aiutare, (es-
sendo nostra intenzione di risollevare le sorti 
del basso clero) ma erano alcuni egregi citta-
dini, alcune donne rispettabilissime, a cui fu 
concessa una pensione per meriti patriottici. 

Ora, a questa classe di benemerite persone 
dell'uno e dell'altro sesso lo Stato può prov-
vedere in altri modi, ma non coi fondi che 
sono destinati a beneficare i preti poveri e 
a restaurare le chiese, specialmente quelle di 
campagna. 

Non ho altro da aggiungere. Spero che 
l'onorevole Bonacci vorrà assicurarmi che pre-
senterà al più presto le leggi da me indicate 
affinchè siano subito applicate. Io non posso 
avere molta fede in quelle riforme organiche 
che furono promesse al paese dal capo del 
Gabinetto, a cui egli appartiene, tanto più 
che lo stesso onorevole Bonacci ha confessato 
di non aver avuto l'assenso del Consiglio dei 
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ministri per proporre appunto una di quelle 
riforme, ma mi auguro che egli vorrà almeno 
presentare le leggi delle quali ho parlato e 
ohe pur sono dal paese vivamente desiderate. 
(.Approvazioni). 

Presidente. L ' o n o r e v o l e Turbiglio Sebastiano 
ha facoltà di parlare. 

Turbiglio Sebas t iano . Alle ultime dichiara-
zioni dell'onorevole Serena non potrei asso-
ciarmi. Naturalmente diverso è il giudizio 
nostro sopra l'opera del guardasigilli ed in 
genere sopra quella del Ministero. Tuttavia, 
movendo dallo stesso discorso dell'onorevole 
Serena sulla proprietà ecclesiastica, ed assur-
gendo ad altre considerazioni con essa connesse, 
rivolgo all'onorevole guardasigilli una breve 
interrogazione, la quale mi sembra, in ispecie 
oggi, singolarmente importante. 

Pare a me che ogni qual volta un parroco o 
un vescovo non abbia riguardo 'ai suoi civili 
doveri, o venga meno al rispetto della legge, 
possa lo Stato privarlo della fruizione delle 
temporalità; nella quale fruizione esso mede-
simo già lo immise colla concessione del placet 
o dello exequatur. 

Si ha sempre il diritto di togliere ciò che 
si ha il potere di concedere. Questa è l'opi- < 
nione mia. Questa non potrebbe non essere, a 
mio giudizio, 1' opinione eziandio di ogni 
uomo di buon senso. 

E nondimeno,'come sapevo già e mi venne 
or ora confermato, diversamente furono da un 
alto Consesso interpretati, non ha guari, il di-
ritto dello Stato ed il dovere del Governo, in 
quei casi appunto ai quali ho dianzi accennato. 

Per effetto di questo parere, o di questa 
sentenza, lo Stato, adunque, fu di fatto privato 
del maggiore e più efficace mezzo di propria 
difesa, del più virile argomento di tutela dei 
suoi diritti, allorquando questi diritti aves-
sero a essere pubblicamente offesi, in qualsiasi 
guisa, dalle individualità rivestite di dignità 
ecclesiastiche. 

Lochis . Yi sono i tribunali . 
Turbiglio Sebastiano. I tribunali vi sono, sì, 

ma per applicare le pene stabilite nel Codice, 
per giudicare dei fat t i che assumono il ca-
rattere di veri e propri reati. I tr ibunali vi 
creano i facili martiri, più nocevoli in ul-
timo agli offesi che agli offensori. Riservateli 
ai delinquenti comuni. Quanto a quella specie 
di delinquenti politici che sono i temporali-
sti, i nemici dell 'unità nazionale, gli incorreg-
gibili avversari della onnipotenza della legge 

civile,, non innalzarli alla dignità di martiri 
dobbiamo, quando ci mettessero nella dolorosa 
necessità di rimediare alle loro intemperanze, 
ma porli nell 'alternativa di dover scegliere 
fra il godimento dei beni temporali, di cui lo 
Stato dispone, o l 'ostilità contro allo Stato. 

E se, come il Consiglio di Stato disse, non 
deriva il Governo dalle presenti leggi la fa-
coltà di revocare, dove necessità ed urgenza 
siavi, il placet e l'exequatur, e se, inoltre, legge 
nuova ad acquistare tale potere il Governo 
non' ci presenta, esso resta disarmato di fronte 
al potente organismo della Chiesa. Consente 
adunque, onorevole Bonacci, di presentarci 
una legge siffatta? 

L'onorevole Serena ci assicurò che sopra 
questa questione dissensi f ra noi non ci pos-
sono essere. La opinione mia è dunque parte-
cipata ad un tempo da tut t i indistintamente 
coloro, quale si sia il loro settore, che in 
questa Camera seggono. 

All'onorevole guardasigilli riesce quindi 
più facile, più pronta, più sicura la rispo-
sta, essendogli pressoché dettata anticipata-
mente, non solo dalla sua liberale antica 
coscienza, ma anche dal consenso unanime 
della rappresentanza nazionale. (Bene! Bravo!) 

Presidente . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro di grazia e giustizia. 

Bonacc i , ministro di grazia e giustizia. Siamo 
intesi con l'onorévole Serena che le questioni 
relative alle Chiese palatine pugliesi, saranno 
trattate in occasione dell ' interpellanza del-
l'onorevole De Nicolò, alla quale se ne ag-
giungerà un' altra dello stesso onorevole Se-
rena, come egli ha annunciato. 

L'onorevole Serena mi ha chiamato sul 
tema degli Economati, e della riforma di que-
sti istituti, e poi, procedendo di pensiero in 
pensiero, nella conclusione del suo discorso 
mi ha quasi messo in mora perchè p r e s e n t i 
sollecitamente la legge per la generale e de-
finitiva sistemazione del patrimonio eccle-
siastico. -

L'onorevole Serena ha detto che era in-
pronto una riforma degli Economati, prepa-
rata dall'onorevole Chimirri, e mi ha chiesto 
perchè non l 'abbia posta in atto. 

Dobbiamo spiegarci chiaramente s u q u e s t o 

tema della riforma degli Economati. 
Si parla forse di una semplice riforma aiU" 

ministrativa, come sarebbe, per esempio, la 

• fusione di due Economati in uno, la, soppres-
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sione di qualche sub-economato o di qualche 
delegazione economale ? 

Se così è, il titolo di riforma, applicato a 
provvedimenti di questa specie, mi sembra 
alquanto improprio. 

Provvedimenti di questa specie possono 
essere utili, e sono consigliati dai fatti e 
dalle cifre , citate ieri dall'onorevole Chimirri. 

Di tali progetti, la importanza elei quali è 
assai limitata, io per verità non ho trovata 
traccia nel Ministero. 

Ho sentito parlare degl'intendimenti, che 
ebbe alcuno de' miei predecessori, di fondere 
due Economati in uno, o di sopprimere qual-
che ufficio economale subalterno. Ma progetti, 
propriamente detti, non ho trovati. 

La vera riforma degli 'Economati si con-
nette indissolubilmente con la legge, alla 
quale in ultimo alludeva l'onorevole Serena ; 
la legge sull'ordinamento, la conservazione e 
l'amministrazione delle proprietà ecclesiasti-
che del Regno. 

Ad una riforma radicale degli Economati 
non si può venire senza risolvere tutto quanto 
il problema del patrimonio ecclesiastico. 

E a risolvere questo problema, onorevole 
Serena, Ella lo sa bene, convien superare e 
vincere molte e gravi difficoltà. 

La proprietà ecclesiastica da un lato è 
soggetta al potere civile, dall'altro dipende 
dall'autorità ecclesiastica; e il movimento di 
riforma, iniziato da quello, non è secondato, 
anzi è apertamente osteggiato da questa. 

Non sono mancati i progetti per la solu-
zione del problema. 

Ye n' è uno antico del senatore Achilie 
Mauri. 

Ye n'è un altro più recente, opera di una 
Commissione, della quale fece parte l'onore-
vole Serena e fu presidente e relatore il se-
natore Cadorna. 

Io non so quale parte abbiano avuta l'ono-
revole Serena e gli altri .commissari nell'ela-
borazione di questo progetto ; ma si dice che 
esso rappresenti il pensiero personale del 
relatore, piuttosto che il risultato delle me-
ditazioni e dell'opera di coloro che facevano 
parte della Commissione. 

Ora io domando all'onorevole Serena, che 
ben conosce il progetto, s'egli. lo creda at-
tuabile nelle presenti condizioni del nostro 
paese. 

Io non dubito menomamente che lo Stato 

possa procedere ad una riforma dell'organi-
smo esteriore e patrimoniale della Chiesa. 

Lo ha già fatto con varie leggi. 
Ma l'onorevole Serena deve riconoscere 

che questa è materia della più alta impor-
tanza, e che involge gravissime difficoltà. 

Quindi allorché egli gentilmente m'invita 
a presentare presto un disegno di legge su 
questo argomento, mi fa un grande onore, 
perchè mi crede capace... 

Serena. Capacissimo. 
Bonacci, ministro di grazia e giustizia. ... (lo 

ringrazio di questa sua dichiarazione) di ar-
chitettare e formulare una legge, che non 
esito a qualificare la più importante di quante 
nella soggetta materia ne sieno state fatte 
dopo quella del 1871, con la quale fu dato 
uno statuto al Papato. 

L'onorevole Serena sa che questi argomenti 
hanno sempre formato oggetto delle mie me-
ditazioni e de' miei studi. 

Me ne sono occupato e me ne occupo più 
praticamente da che fui assunto a questo 
ufficio. 

Debbo però dichiarare che tale questione 
non mi parve alla pari di altre urgente e 
matura. 

La riforma del Codice di procedura penale 
era, a mio avviso, più urgente, e, sebbene 
nulla fosse preparato, mi parve che potesse 
essere più sollecitamente e più facilmente 
compiuta. 

Se però vedessi il momento opportuno per 
sottoporre all'esame del Parlamento un pro-
getto di ' sistemazione definitiva del patri-
monio ecclesiastico, creda pure l'onorevole 
Serena che non mi lascerei sfuggire l'oc-
casione. 

Del resto, ieri esposi alla Camera tutto ciò 
che io ho fatto o intendo fare per affrettare 
la soluzione del grave problema. 

Mi dichiarai avverso alla fusione dell'Am-
ministrazione del Fondo per il culto con 
l'Amministrazione del Demanio dello Stato. 
Dissi quali semplificazioni io intendeva in-
trodurre nell'Amministrazione del Fondo per 
il culto. Spiegai per quale via. e con quali 
mezzi io mi proponeva di affrettare la sepa-
razione dei due patrimoni, regolare e seco-
lare, e la liquidazione di quella parte del 
primo, che deve essere distribuita allo Stato 
e ai Comuni. 

I l nuovo indirizzo che ho dato all'Ammini-
strazione del Fondo per il culto, ha per fine 
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di accelerare le liquidazioni, di affrettare la 
distribuzione di ciò che è dovuto allo Stato 
ed ai Comuni, e di rendere al più presto pos-
sibile quella generale e definitiva sistema-
zione giuridica e amministrativa del patri-
monio ecclesiastico, che è nei voti di tutti. 

Questo è il mio modesto programma, che 
non presenta oggi la legge domandata dal-
l'onorevole Serena, ma che affretta il giorno 
in cui questa legge potrà essere opportuna-
mente presentata. 

L'onorevole Serena, da principio tanto 
benevolo verso di me, ha voluto poi dire 
cosa assai aspra per me e per il Gabinetto, 
del quale ho l'onore di far parte, affermando 
che noi non abbiamo mantenuto nè siamo 
in grado di mantenere la promessa delle 
riforme organiche. 

Senza- parlare di quello che hanno fatto 
i miei colleghi, e che non è poco, per ciò 
ohe mi riguarda dirò che certamente non ho 
ancora condotto in porto alcuna legge di 
riforma, ma alcune ne ho presentate, altre 
ne ho annunziate, spiegandone i concetti es-
senziali, e sarò presto in grado di presentarle. 

Altri potrà ripudiarle e combatterle ; ma 
nessuno potrà disconoscere che le leggi da 
me presentate e quelle annunziate conten-
gano la sostanza di riforme organiche. 

Non aggiungo altro, perchè di ciò parlai 
ieri assai lungamente. 

Dunque l'onorevole Serena nelle ultime 
sue parole è stato ingiusto verso di me e 
verso i miei colleghi. 

L'onorevole Turbiglio mi ha domandato, 
quali mezzi di difesa abbia lo Stato quando 
un vescovo o un parroco contravvenga ai 
suoi doveri, e dimenticando il suo carattere 
sacerdotale, offenda le leggi o vilipenda le 
istituzioni. 

,E egli vero, domandava l'onorevole Tur-
biglio, che mentre, secondo alcuni, per re-
primere questi abusi lo Stato può seque-
strare le temporalità, vi è poi un alto con-
sesso, il Consiglio di Stato, il quale manifesta 
un'opinione opposta? E che cosa pensa il 
Governo di fronte ad una manifestazione 
così autorevole e così pericolosa? 

L'onorevole Turbiglio è caduto in un equi-
voco. I l Consiglio di Stato non ha mai ne-
gato o posto in dubbio il diritto, che com-
pete allo Stato, di sequestrare le temporalità 
degli ecclesiastici in casi come quelli accen-
nati dall'onorevole Turbiglio, 

Questo diritto risulta formalmente dalla 
legge; nessuno potrebbe metterlo in dubbio, 
e tanto meno il Consiglio di Stato, investito 
di giurisdizione per giudicare sui reclami in 
caso di sequestro delle temporalità. 

È un'altra la questione, sulla quale fu 
chiamato a dar parere il Consiglio di Stato. 
Essa è la questione, se occorra una legge per 
abilitare il Governo a revocare l'assenso dato 
alla provvisione del Pontefice o del Vescovo, 
che conferisce all'ecclesiastico il benefìcio, in 
altri termini, a revocare l'exequatur e il placet, 
all'effetto di privare l'ecclesiastico del bene-
ficio a tutti gli effetti civili. 

Su tale questione fu già un tempo ri-
chiesto il parere dei Procuratori generali. 

Le risposte loro non furono concordi. 
Nessuno mise in dubbio che lo Stato 

abbia virtualmente la facoltà di revocare 
Vexequatur eNil placet. 

Ma alcuno opinò che il Governo non possa 
esercitare questo diritto senza essere a ciò 
abilitato da una legge. 

Altri ritenne che la legge non fosse ne-
cessaria. 

Interpellato sulla questione il Consiglio 
di Stato, se ben ricordo (e parmi di ben 
ricordare), opinò che una legge sia neces-
saria. 

L'onorevole Turbiglio mi domandava quali 
mezzi di difesa e di repressione abbia lo Stato 
contro gli abusi e le esorbitanze del clero. 

Ed io gli rispondo che ne ha parecchi. 
Vi sono, innanzi tutto, gli articoli 182 e se-

guenti del Codice penale, che reprimono gli 
abusi dei ministri del culto nell'esercizio 
delle loro funzioni. 

Yi è, in secondo luogo, il diritto di se-
questro delle temporalità ; diritto, che è for-
malmente scritto nelle leggi, e che quindi 
non potrebbe essere posto in dubbio. 

Yi e, in.terzo luogo, il diritto di revoca 
dell ''exequatur e del placet. 

Ma intorno a ciò si disputa appunto, se 
il Governo possa esercitare questo diritto 
senza che esso sia sanzionato e regolato da 
una legge. 

Non è questione che possa risolversi alla 
leggiera, specialmente in presenza delle au-
torevoli opinioni che si sono manifestate in 
un seilso e nell'altro. 

Quelli che non credono necessaria la legge, 
invocano la massima di ragione naturale, se-

, condo la quale chi ha la potestà di legare ha 
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pure quella di sciogliere; la massima espressa 
nella formóla delle leggi^romane : eodem ge-
nere quidque dissolvi, quo colligatum est. 

Perciò, essi dicono, i r Governo, che lia il 
diritto di concedere Vexequátur e il placet, deve 
avere ed lia eziandio il dir i t to di revocarlo. 

Immaginate l'exequátur dato alla nomina 
di un vescovo, 'che era ri tenuto onesto, non 
solo sotto l 'aspetto dei costumi, ma anche po-
liticamente, e che riesca poi nei suoi atti, 
turbolento, aggressivo, violatore delle leggi, 
nemico delle istituzioni. Dovrebbe forse il Go-
verno rimanere impassibile davanti agli scan-
dali suscitati da un pastore tu t t ' a l t ro che 
evangelico, e lasciarlo nel libero esercizio 
delle sue funzioni? 

E citano numerosi precedenti di Governi 
di Stati cattolici, che in simili casi non esi-
tarono a t ra t tare il vescovo o il parroco come 
decaduti dal beneficio. 

Tuttavia, lo ripeto, la questione è tanto 
grave, che io non potrei risolverla senza molta 
meditazione. 

Né l'onorevole Turbiglio può dire che 
mentre io medito sulla questione, lo Stato 
rimanga disarmato, perchè le disposizioni 
del Codice penale, e il dir i t to di sequestro 
della temporalità, costituiscono già una po-
tente difesa contro gli abusi del clero. 

Non conviene però r inunziare a quest 'al-
tra arma, che in alcuni casi potrebbe essere 
la più efficace. 

Ed io non vi r inunzio ; riservo soltanto la 
decisione della quistione, se per esercitare il 
diritto di revoca dell ' exequátur e del placet 
occorra una legge, o se possa il Governo eser-
citale quel dirit to a termini delle leggi at-
tuali. 

Con ciò credo di aver dato'^soddisfacente 
risposta all'onorevole Turbiglio, i l quale può 
essere certo che gl i abusi del clero non sa-
rebbero tollerati , ne r imarrebbero impunit i . 

Presidente. L' onorevole Turbiglio Seba-
stiano ha facoltà di parlare. 

Turbiglio Sebastiano. Comprenderà l'onore-
vole guardasigil l i che io non posso menoma-
mente dubitare dei sentimenti l iberali che 
animano lui ed il Gabinetto. Sono quindi 
persuaso che allorquando [una qualche di-
gnità ecclesiastica venisse meno a osservanza 
di legge, egli si varrebbe sollecitamente, sia 
d-el Codice penale, sia degli al tr i mezzi onde 
la sua autorità dispone, per r ichiamarla senza 

indugio all 'adempimento del suo dovere. Ma 
non è questa la quistione. 

10 non ho detto punto che il Governo non 
potesse sequestrare le temporal i tà dei vesco-
vat i o delle parrocchie; nè ho detto affatto 
che il Consiglio di Stato si sia pronunziato 
sopra il diritto del sequestro. Ma ho invece 
affermato, che il Consiglio di Stato, ed in-
sieme con esso i Procuratori Generali, inter-
rogati sopra di ciò dal più il lustre de'predeces-
sori dell' onorevole Bonacci, risposero, tanto il 
Consiglio quanto la maggior parte dei Pro-
curatori Generali, che le leggi a t tual i non 
danno al Governo la facoltà di revocare lo 
exequatur od il placet a quei vescovi ed a quei 
parroci i quali per avventura nell 'esercizio 
delle loro funzioni religiose, o nell 'adempi-
mento della loro missione ecclesiastica, di-
menticassero la società civile e lo Stato, 
cui sono bensì degnissima parte, ma alla 
conservazione ed al progresso della cui omo-
genea compagine debbono essi pure concor-
rere insieme cogli ufficiali civili, armoniz-
zando l 'opera propria con quella di questi 
ult imi. Onde sorgendo la spiacevole neces-
sità di provare la sincerità e serietà delle 
loro predominanti tendenze ultramontane, o 
politiche, o settarie, con la privazione delle 
temporalità, occorreva una legge che di tale 
facoltà investisse il Governo. 

Che questa sia l 'opinione, non soltanto 
del Consiglio di Stato, ma anche della mag-
gior parte dei Procuratori Generali, la Ca-
mera udì pur Ora dalla bocca stessa dell'ono-
revole guardasigill i . Quando altro non fosse, 
basterebbe il parere del Consiglio di Stato, 
insieme con l 'avviso di tan t i Procuratori Ge-
nerali, a indurre nel Governo il dubbio, che 
con le at tuali leggi non gli sia lecito, se 
pur bisogno vi fosse, di revocare il placet ai 
parroci e Vexequatur ai vescovi. 

11 bisogno di cotesto provvedimento non 
si sarà forse dimostrato mai insino ad oggi; 
potrebbe anche non dimostrarsi mai in av-
venire; ma la probabil i tà astrat ta di esso 
non si può negare: e in materia così grave 
non è bene che lo Stato abbia a t rovarsi di-
sarmato. 

Si valga adunque l 'onorevole Bonacci 
degli elementi già r iuni t i dall 'accorta e sa-
via politica ecclesiastica del più i l lustre dei 
suoi predecessori, e si affretti a presentarci 
questa sospirata legge, destinata a persuadere 
il clero italiano, che, se per un verso fa par te 



Atti Parlamenian -— 3 5 4 6 — Camera dei Deputati 

LEGISLATUBA X V I I I —- l a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 1 7 MAGGIO 1 8 9 3 

esso pure del mondo cattolico, per altro verso 
egli è carne della nostra carne, è sangue ita-
liano, e nel petto suo è giusto batta cuore 
di cittadino italiano, poiché la patr ia lo ri-
conosce, lo battezza, lo nutre di temporalità 
nell 'atto di concessione del placet o dell'exe-
quaturì e della sua grazia lo può privare, 
quando immeritevole se ne chiarisca verso 
di essa, non già con reati, essendone esso 
incapace, ma rivolgendo il suo pensiero e 
concentrando il suo amore in un bene incom-
patibile con quello della patria. 

La legge che le si domanda, onorevole Bo-
nacci, è l 'affermazione di un alto principio, 
della subordinazione cioè allo Stato di tutto-
ciò che nello Stato vive e dello Stato è parte 

' in tegrante ; è la codificazione dei rapport i 
di subordinazione di codeste unità verso lo 
Stato che tut te le accoglie e fa partecipi 
della vi ta sua. 

L'onorevole guardasigill i si è a buon di-
ritto lagnato con l'onorevole Serena del non 
giusto rimprovero fattogli di non avere ap-
parecchiato alcuna riforma organica da sot-
toporre all'esame ed all 'approvazione della 
Camera. 

Serena. Chiedo di parlare per fatto per-
sonale. 

Turbiglio Sebastiano. A lcune r i f o r m e non 
piccole, infatt i , l 'onorevole Bonacci ha presen-
tate; già altre è in procinto di presentare. 
Nulla, adunque, vi sarebbe a dire in contra-
rio. Ma vi sono due specie di r iforme : e cioè 
riforme che possono indifferentemente pro-
venire da qualsiasi parte della Camera; ed 
altre invece ve ne sono non poche che non 
potrebbero uscire se non dall 'uno o dall 'altro 
lato della Camera. {Bene!) 

A questa seconda categoria appartiene 
la legge che oggi si invoca dall'onorevole 
guardasigilli , e per la quale dovrebbe il Go-
verno acquistare autorità e facoltà di revo-
care, occorrendo, quando necessità siavi, gli 
exequatur dei vescovi ed i placet dei parroci 
r ipugnant i alla coscienza nazionale ed -ai fini 
civili di quel movimento sociale in cui con-

. siste l'essere e la vita degli Stati moderni. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Chimirri. 
Chimirri. L'onorevole Serena toccò oggi op-

portunamente della necessità di provvedere 
al riordinamento della proprietà ecclesiastica. 

Egli, cosi facendo, non espresse soltanto 
un suo desiderio, ma un voto, che di trat to 

in tratto si va ripetendo nella Camera ; e mi 
basta ricordare l 'ultimo, solenne, col quale si 
chiuse la discussione della legge sulle opere 
pie, col quale si eccitava il Governo ad as-
solvere la promessa fat ta coll'articolo 18 della 
legge del 1871. 

L'onorevole ministro, pur riconoscendo la 
necessità degli invocati provvedimenti, rilevò 
gli ostacoli, che vi si frappongono, ostacoli 
di varia natura, essendo il problema assai 
complesso ed irto di difficoltà. 

Anch' io dovetti occuparmene, allorché mi 
fu confidata la direzione del Ministero della 
giustizia, ed interpellato dall'onorevole In-
delli, il 18 marzo 1892, quali fossero i miei 
intendimenti, non ho esitato ad esporli. 

Anch'io non dissimulai in quella occasione 
le accennate difficoltà ; ma dissi nel tempo 
stesso ciò che, a mio giudizio, conveniva di 
fare per giungere ad una soluzione. Ma se ce ne 
staremo inerti, senza avere il coraggio di af-
frontare gli ostacoli, la risoluzione non verrà 
mai. Ora, io pensavo allora, e credo ancora 
(e su ciò richiamo la cortese attenzione del-
l'onorevole guardasigilli) che uno di codesti 
ostacoli sia lo sparpagliamento della pro-
prietà ecclesiastica, sottoposta a varie ammi-
nistrazioni, spesso in lotta fra loro, e tutte 
in lotta col demanio dello Stato. 

Per ordinare la proprietà ecclesiastica, si 
richiede innanzi tutto di accertarne la con-
sistenza e di semplificarne la gestione. 

Ma per ciò fare non v ' è che un mezzo: 
riunire, cioè, sotto una sola mano e sotto una 
sola mente direttrice tu t t i i demani ecclesia-
stici... 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Non 
ce n'è che uno! 

Chimirri. ... ed affidarne la gestione alla 
Direzione generale del demanio. 

Se si vuol r iordinare la proprietà eccle-
siastica bisogna cominciare con questa fu* 
sione. 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Que-
sta non è la mia opinione ! 

Chimirri. La prego di non dirmi di no; e 

non voglio neppure che mi dica di sì, ni» 
domando solamente che riprenda in esaffl6 

così importante argomento... 
Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Noi 

ci penso nemmeno ! Rispetto la sua opinion0; 
ma siamo agli antipodi. 

Chimirri. Onorevole ministro, non ho certo 
la pretesa di costringerlo a pensare a modo 
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mio. Esprimo la mia opinione, e se non vorrà 
pensarci Lei, ci penserà la Camera, a cui, 
usando della mia iniziativa, mi riservo di 
presentare il disegno di riforma, al quale 
il ministro si mostra ostile. 

Bonacci, ministro guardasigilli. Vedrà l'acco-
glienza che troverà! 

Chimirri. La ragione prevalente, che mi in-
dusse a studiare ed a preparare le due riforme, 
delle quali ieri ho parlato, si fu appunto di 
fare un primo passo verso il nuovo ordina-
mento della proprietà ecclesiastica, unifican-
done e semplificandone la gestione. 

E noti, onorevole ministro, che il concetto 
di codesta fusione non è già un mio pensiero 
solitario, poiché fu annunziato parecchie volte 
in quest'Aula; e mi basterà ricordare un no-
tevole discorso pronunziato il 5 giugno 1885 
dall'onorevole Crispi, ed una proposta analoga 
dell'onorevole Villa, la quale rimonta al 1881. 

Se uomini autorevoli e competenti come 
l'onorevole Crispi e l'onorevole Villa, per ta-
cere di altri, stimarono utile ed opportuna 
codesta riforma, spero che l'onorevole mini-
stro di grazia e giustizia non la crederà 
indegna del suo studio e della sua conside-
razione. 

Egli ci disse che pensa di migliorare l'am-
ministrazione del Fondo per il culto ; ma non 
è questo il motivo della riforma. 

L'amministrazione, come accennai ieri, è 
andata infatt i sempre migliorando. Non è 
dunque la cattiva amministrazione, che ci 
induceva a proporre la riforma; bensì l'avvi-
sata opportunità di riunire e semplificare le 
gestioni, non solo a scopo di economia, ma 
per un intendimento anche più elevato, cioè, 
per fare un passo verso l 'ordinamento defi-
nitivo della proprietà ecclesiastica. 

Se l'onorevole ministro, come promise, 
vorrà da senno occuparsi della soluzione di 
così importante argomento, riprenda in esame 
le mie proposte, consulti i precedenti, e l'opi-
nione manifestata al riguardo dagli uomini 
politici di maggior peso, e vegga se non sia 
il caso di recedere dal reciso rifiuto di riu-
nire sotto una sola mano e sotto una sola 
amministrazione tutta la proprietà ecclesia-
stica. 

Per gli economati, onorevole ministro, è 
anche più urgente provvedere. Le cifre, che 
ho citate, sono esattissime, se considera che 
l proventi degli economati sono di due spe-
cie: e cioè rendite patrimoniali, e introiti delle 
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mense vescovili e dei benefici minori nel pe-
riodo delle vacanze, che si chiamano comune-
mente spogli. 

Ora se il Fondo per il culto non avesse 
rendite patrimoniali non potrebbe adempiere 
i fini della sua istituzione, poiché gli spogli, 
come dianzi dicevo, bastano appena a pa-
gare le spese di personale e di amministra-
zione. 

Ne questo è tutto. 
I bilanci degli economati sfuggono allo 

esame del Parlamento, ed i mandati, che si 
traggono sui fondi disponibili, non sono sog-
getti neppure al controllo della Corte dei 
conti. 

Ora a me ministro pareva fosse opportuno 
porre un rimedio a codesti inconvenienti. La 
riforma da me annunziata nelle sue linee ge-
nerali nella tornata del 28 marzo 1892 aveva 
il duplice intento di rendere meno dispen-
diosa l 'amministraziene degli economati e di 
ricondurla sotto il controllo del Parlamento 
togliendo al potere esecutivo la facoltà di di-
sporre a suo talento degli avanzi, distraendoli 
dalla loro naturale destinazione. 

Coteste considerazioni, affatto impersonali, 
giustificano la mia insistenza. 

Mi sarebbe agevole confutare una ad una 
le obbiezioni dell'onorevole ministro : ma non 
è ora il momento di farlo. 

Di questo solo lo prego, di voler studiare 
nuovamente il problema sotto il punto di vista 
da me oggi indicato. 

Un-desiderio così modesto spero troverà 
buona accoglienza da parte del ministro, il 

• quale ha troppo ingegno per evitare la di-
scussione trincerandosi in un ostinato rifiuto. 

Non si speri di por mano alle grandi ri-
forme organiche, se non si comincia dalle più 
facili e mature, come questa, che mi proponevo 
di compiere come principio ed avviamento ad 
altre di maggiore importanza. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Serena. 

Serena. Ho chiesto di parlare per fatto per-
sonale, perchè l'onorevole Turbiglio, il quale 
mi ha rimproverato di essere stato ingiusto 
con l'onorevole ministro, è stato ingiusto più 
che con un individuo, per quanto rispettabile, 
con una gran parte della Camera. Egl i ha in-
vitato l'onorevole Bonacci a fare una riforma, 
che, a parer suo, solo da quella parte della 
Camera il paese può aspettarsi. (Bene ! a 
destra). 
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L'onorevole Turbiglio consultando gli atti 
parlamentari potrà vedere quante gravi que-
stioni di politica ecclesiastica in un senso 
altamente liberale sono state trattate nei 
passati anni, e con quanta larghezza di vedute 
tanto dall'una che dall'altra parte della Ca-
mera. 

L'onorevole Turbiglio potrà vedere die fu 
anche trattata la questione gravissima da lui 
accennata e che io ho riservata alla interpel-
lanza. 

La questione da lui accennata è molto 
grave, perchè ne implica un' altra, quella 
della indivisibilità dell'ufficio dal benefìzio. 

Anche per diritto canonico l'ufficio non è 
divisibile dal beneficio; e quindi fin dal 1880 
ho sostenuto che il vescovo che non abbia ot-
tenuto Y exequatur non possa neanche eserci-
tare l'ufficio spirituale, e che, revocandosi il 
regio exequatur, l 'investito di un benefìcio non 
viene soltanto a perdere il benefìzio, ma anche 
l'uffizio. 

Dal 1871 però noi abbiamo avuto un'in-
tera giurisprudenza la quale ha dato alla se-
conda parte dell'articolo 16 della legge sulle 
guarentigie una diversa interpretazione, e per 
conseguenza non solo si è ritenuto che l'uffi-
cio sia separato dal benefizio, ma che la di-
sposizione la quale contempla la concessione 
dell 'exequatur escluda implicitamente l'ipotesi 
della sua revocazione. 

La separazione dell'ufficio dal beneficio è 
già sancita nella legislazione di altri paesi 
e forse col tempo potremo anche noi senza 
pericolo altamente proclamarla. 

Ma ora, noi non potremmo, senza una 
nuova legge, sia pur dichiarativa, seguire 
una via diversa da quella seguita dopo le 
sentenze delle Cassazioni di Palermo e di 
Roma. ' 

Io posso pensare come l'onorevole mini-
stro, ma ritengo ciò non ostante che allo 
stato delle cose anche per revocare Vexequatur 
occorra una legge. 

Le sentenze a cui ho accennato, il parere 
di un alto Consesso, i fatti sinora compiuti 
rendono indubitatamente la questione tanto 
grave, che non è possibile risolverla nella di-
scussione del bilancio. Ecco perchè io mi era 
riservato di trattarla nello svolgimento della 
interpellanza inscritta all'ordine del giorno. 

Ripeto ora, che l'onorevole Turbiglio, ac-
cusando me di essere stato ingiusto, si è di-
mostrato ingiusto verso una parte della Ca^ 

mera la quale fu iniziatrice di quella legge 
che l'onorevole guardasigilli (ministro di un 
Gabinetto liberale, come egli l 'ha chiamato) 
riconobbe importantissima. I l ministro guar-
.dasigilli ha detto infat t i : L'onorevole Serena 
mi fa troppo onore credendomi capace di pro-
porre una legge che si può dire così impor-
tante, come quella importantissima della legge 
sulle guarentigie. 

Onorevole guardasigilli, a Lei devo dire 
che io ho grandissima stima del suo ingegno 
e non ho inteso di accusarlo di non sapere o 
di non volere proporre delle riforme orga-
niche. A torto si è doluto con me. Anche 
quando per un sentimento di lodevole soli-
darietà ha creduto di dover difendere il Ga-
binetto del quale fa parte, avrebbe dovuto 
riconoscere che io non ho fatto altro che ac-
cennare alla dichiarazione da lei fatta, di 
non avere, cioè, ottenuto l'autorizzazione del 
Consiglio dei ministri per presentare la legge 
sul riordinamento della suprema magistratura. 

Io rinnòvo adunque all'onorevole guarda-
sigilli l ' invito di proporre almeno queste due< 
riforme: quella degli economati, e quella del-
l'ordinamento della proprietà ecclesiastica. 

Quanto alla prima, egli ha detto che è una 
piccola riforma. Ed in verità, credo che non 
sia una grandissima riforma, ma la ritengo 
necessaria, urgente, come la ritenevo neces-
saria e urgente 18 anni or sono. Non credo 
però che essa abbia una necessaria connes-
sione con l'altra, da me invocata, o per dir 
meglio, non da me invocata, ma promessa 
con l'articolo 18 della legge sulle guarentigie 
che dice così: « Con legge ulteriore sarà prov-
veduto al riordinamento, alla conservazione 
ed alla amministrazione della proprietà ec-
clesiastica del Regno. » 

Questa necessaria cor uessione tra le due 
riforme io non la vedo. Non si tratta con 
la riforma degli economati di ordinare tutta 
la proprietà ecclesiastica, trattasi invece 

di disciplinare soltanto tutto ciò che si r i ferisce 
alla materia beneficiaria. 

Quanto alla legge sul riordinamento della 
proprietà ecclesiastica, io comprendo, onore-
vole guardasigilli, le difficoltà che Ella dovrà 
superare; le ho accennate nel mio primo 

di-
scorso, ma non credo che sieno insuperabili-

Abbiamo il dovere imprescindibile di prov-
vedere all'ordinamento della proprietà eccle-
siastica, e non possiamo lusingarci di potervi 
provvedere con accordi più o meno prossimi. 
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Il tempo dei concordati è passato. In tut t i 
i concordati, l'ho già detto, il potere laico lia 
sempre affermato i suoi diritti, e basti ricor-
dare quello del 1741 tra la Santa Sede e l'ex 
Regno di Napoli. 

Forse se nel 1870 noi avessimo potuto fare 
un concordato, non avremmo concesso al sommo 
pontefice quello che gli concedemmo con la 
legge delle guarentigie. Dato dunque che non 
possiamo ordinare questa materia per via di 
concordati, dobbiamo ordinarla noi soli, gui-
dati però da un sentimento di equità e di giu-
stizia, senza preconcette ostilità verso il clero, 
senza idee di persecuzioni religiose e facendo 
quello che avremmo fatto se fossimo andati 
di accordo con la Curia romana. Lo Stato 
ha il diritto di ordinare la proprietà eccle-
siastica, di provvedere alla sua conservazione 
e alla .sua amministrazione: vi provveda 
adunque e subito. 

Ed io voglio sperare che l'amico mio Bo-
nacci presenterà la legge promessa fin dal 
1871 perchè ho fede nel suo ingegno, ho 
fede nella sua buona volontà e perchè sono 
certo che propugnando i principii da me ac-
cennati troverà l 'appoggio della grandissima 
maggioranza della Camera. 

Turbiglio Sebastiano. Chiedo di p a r l a r e pe r 
fatto personale. 

Presidente. Dio mio! È già la terza volta. 
Turbiglio Sebastiano. P o i c h é m i si è da l -

l'onorevole Serena attribuita un'espressione 
non cortese verso una parte della Camera, 
ed anche non giusta, perciò ho chiesto al pre-
sidente di volermi concedere ancora per la 
terza volta la facoltà di parlare, per dichia-
rare appunto che nell' animo mio non vi 
era, ne vi poteva essere, l ' intenzione di dir 
cosa, ohe a qualsiasi de' miei egregi colleghi 
avesse a spiacere,' allorquando affermai il 
dovere del Governo di procedere non solo 
alle riforme consentite dalla universale e 
concorde coscienza di tutte le part i della 
Camera, ma anche contemporaneamente a 
Quelle, che in particolare rispondono agli 
ideali civili e politici del partito, dal cui 
seno il Ministero emerse, e del quale egli è 
^el Governo l'autorevole rappresentanza. 

Una voce a destra. Tutti pensano lo stesso! 
Turbiglio Sebastiano. Del quale universale 

consentimento, se vero fosse, io mi compia-
cerei per lo appunto, e vivissimamente, in 
guanto offrirebbe all'onorevole.Bonacci in tale 
rpotesi il destro, preparando e presentando 

egli alla Camera le invocate leggi di politica 
ecclesiastica, di operare il miracolo di con-
vertire al Ministero l'Opposizione, e di assi-
dere l 'attuale Governo, insperata e non am-
bita fortuna, sopra una maggioranza che ab-
bracci gli stessi più ostili ed acerbi settori 
di Destra. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro di grazia e giustizia. 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Dirò 
poche parole per concludere su questa im-
portante discussione che si è sollevata im-
provvisamente, non sul bilancio, ma in occa-
sione del bilancio. 

L'onorevole Turbiglio sa come la penso 
in questa materia, della quale per altro non 
vorrà disconoscere le difficoltà. 

Quando egli, pertanto, mi invita a presen-
tare, senz' altro, una legge che regoli la re-
voca dell'exequatur e del placet, mi chiede cosa 
assai grave. 

Io non posso prendere questo impegno, 
perchè sento la necessità di eliminare alcuni 
dubbi, che richiedono molta ponderazione. 

Posso dunque impegnarmi unicamente a 
studiare la questione, se convenga di fare 
una legge o se sia meglio non farla, perchè 
non è dimostrato se sia più liberale il fare 
una legge in questa materia, o il non farla. 
(Bravo !) 

C' è molto da esitare ? 
Voci. Ha ragione ! 
Bonacci, ministro di grazia e giustizia. E fuori 

di dubbio che nell 'animo mio, come in quello 
dell'onorevole Turbiglio e di altri, non può 
esservi il pensiero di fare una dimostrazione 
ostile alla Chiesa. Noi intendiamo difendere 
i dirit t i dello Stato e provvedere efficacemente 
all'ordine sociale; ci sentiamo abbastanza forti 
per non aver bisogno di inutili dimostrazioni 
di energia. 

La questione è essenzialmente giuridica, 
e si formula così: ha lo Stato, o non ha, il 
diritto di revocare Vexequatur e il placet, senza 
una nuova legge? 

L'affermazione legislativa di un diritto, 
che già spettasse allo Stato in materia di po-
lizia ecclesiastica, non sarebbe soltanto una 
superfluità, ma involgerebbe anche un serio 
pericolo; quello di snaturare il diritto stesso 
e di menomarne l ' importanza e gli effetti. 

Se nello stato attuale del nostro diritto 
pubblico il Governo fosse investito della 
facoltà, rimessa al suo prudente arbitrio, di 
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revocare Vexequatur e il placet per motivi di 
ordine pubblico, quando codesto dir i t to fosse 
definito e disciplinato con una legge, l 'eser-
cizio ne potrebbe essere r istret to, e l 'at to del 
Governo, che ora non sarebbe soggetto se non 
al sindacato politico, potrebbe forse essere 
impugnato davant i ad una giurisdizione con-
tenziosa. 

Ecco il dubbio per il quale non posso as-
sumere l ' impegno formale che vorrebbe fa rmi 
assumere l 'onorevole Turbiglio. 

Posso però assumere ed assumo l ' i m p e -
gno di esaminare a t ten tamente la questione ; 
e se mai, in seguito a p iù matur i studi, mi 
convincessi della u t i l i t à di una legge ordi-
na ta a regolare questa materia, non esiterei 
a presentar la . 

In t an to però lo Stato non è certamente 
disarmato, perchè ha tu t t i quegli' a l t r i mezzi, 
dei qual i ho parlato, per repr imere i possi-
bi l i abusi del clero. 

L'onorevole Chimirr i mi vuol convert ire 
alla sua opinione. Ora, per quanta s impatia 
e deferenza io abbia per lui, bisogna pure 
che io r imanga fedele alla mia opinione. 

L'ho detto e lo r ipeto ; io non credo af-
fat to che sia una r i forma, nè grande nè pic-
cola, la fusione dell ' Amminis t razione del 
Fondo per il culto con quella del Demanio dello 
Stato. » 

L'onorevole Chimirr i è caduto in un equi-
voco quando osservava che l'ostacolo princi-
pale alla sistemazione definitiva del patr imo-
nio ecclesiastico sta nel f razionamento delle 
propr ie tà ecclesiastiche, e che quindi sia con-
veniente r iuni re codeste proprietà e sottoporle 
ad unica amministrazione, ad unico criterio 
diret t ivo. Imperocché col provvedimento, che 
tanto piace all 'onorevole Chimirri , non si riu-
niscono già, nè si sottopongono ad unica am-
ministrazione, ad unico Criterio diret t ivo tu t t e 
le proprietà ecclesiastiche, ma una sola par te 
di det ta proprietà, quella amminis t ra ta dal 
Fondo per il culto, si affida ad un 'Ammini -
strazione dello Stato. 

L'onorevole Chimirr i ha citato l 'autori tà , 
in "verità r ispet tabi le , degli onorevoli Crispi 
e Vil la . 

Io non so se gl i onorevoli Crispi e Vil la 
abbiano manifes ta ta un 'op in ione favorevole 
alla fusione del l 'Amministrazione del Fondo 
per il culto con quella del Demanio dello 
Stato. Se così fosse, sarei dolente di t rovarmi 

in disaccordo con essi. Ciò potrebbe forse sgo-
mentarmi , ma non sino al punto di farmi, 
senz'altro, r inunziare al mio convincimento, 
che credo fondato sopra solide ragioni . 

La soluzione del problema del riordina-
mento della proprietà ecclesiastica non fa un 
passo con la fusione del l 'Amminis t razione 
del Fondo per il culto con quella del De-
manio dello Stato. 

Che cosa si guadagni con questa fusione, 
io non veggo. 

In tendere i la u t i l i t à della unificazione di 
tu t te le Amminis t raz ioni di beni ecclesia-
stici: Fondo per il culto, Fondo di religione 
e di beneficenza nella ci t tà di Roma, Econo-
mati . Non intendo la u t i l i t à della distruzione 
dell 'autonomia di una di queste Amminis t ra-
zioni, fc del suo assorbimento nel l 'Ammini-
strazione dello Stato. 

I n quanto alla r i forma degli Economati, 
o essa si comprende nella sistemazione defi-
n i t iva del patr imonio ecclesiastico, e ne ab-
biamo già par la to ; o la si considera come 
cosa dis t inta dalla sistemazione definitiva 
del patr imonio ecclesiastico, e allora potrà 
essere una r i forma uti le, ma sarà sempre 
molto l imita ta . 

Ridot ta la cosa nei suoi te rmini modesti, 
r ipeto che non ho trovato i precedent i ai 
quali aveva accennato l 'onorevole Chimirri . 

Ma poiché egli dice di avere esposto il 
suo disegno nella tornata del 28 marzo 1892, 
mi farò un dovere di r i leggere il suo di-
scorso; e se vi t roverò u t i l i consigli, non 
mancherò di adottar l i . 

All 'onorevole Serena nuovamente dichiaro 
che non ho dimenticato nè dimenticherò il 
vastissimo problema del quale egli si occupa 
con tanto amore. 

Quando si presentasse l 'occasione propizia, 
quando venisse il momento opportuno per 
risolvere la grande questione, sarei felicis-
simo di assumere questa impresa e di con-
sacrarvi tu t t e le mie forze. 

Presidente. Leggo la tabel la B. 
TITOLO I . Entrata ordinaria. — Categoria 

pr ima. — Entrate effettive. — Rendite consolidate 
ed altre provenienti da titoli diversi. •— Capi-
tolo 1. Consolidato 5 per cento, l ire 13,210,000. 

Capitolo 2. Consolidato 3 per cento, lire 
235,300. 

Capitolo 3. Rend i t e provenient i da tìtoli 
diversi e da carte valori, l ire 8,000. 
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Capitolo 4. Certificati della Cassa depositi 
e prestiti, lire 132,690. 

Rendita 5 per cento di cui non si hanno i 
titoli. — Capitolo 5. Consolidato 5 per cento 
proveniente dalle leggi 1862, 1866, 1867, e 
1873, del quale non furono consegnati i titoli, 
per memoria. 

Altre rendite patrimoniali. — Capitolo 6. 
Prodotto di beni stabili, lire 340,000. 

Capitolo 7. Annualità diverse e frutt i di 
capitali, lire 7,400,000. 

Proventi diversi. — Capitolo 8. Quota di 
concorso (articolo 31 della legge 7 luglio 1866, 
ii. 3036), lire 1,500,000. 

Capitolo 9. Ricuperi, rimborsi e proventi 
diversi, lire 1,080,000. 

Capitolo. 10. Rendite e crediti di dubbia 
riscossione, lire 40,000. 

TITOLO I I . Entrata straordinaria. — Cate-
goria seconda. Trasformazione di capitali. — 
Esazione di capitali. — Capitolo 11. Esazione 
e ricupero di capitali, lire 2,600,000. i 

Metto a partito lo stanziamento comples-
sivo dell'entrata ordinaria e straordinaria del-
l'amministrazione del Fondo per il culto, in 
lire 26,545,990. 

(È approvato). 

Metto ora a partito il primo capoverso 
dell'articolo 2: 

L'amministrazione del Fondo per il culto 
è autorizzata: 

а) ad accertare e riscuotere, secondo le 
leggi in vigore, le proprie entrate riguar-
danti l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1893 
al 30 giugno 1894, in conformità dello stato 
di previsione annesso alla presente legge. 
(Tabella B). 

(-E approvato). 

Leggo il secondo capoverso: 
б) a far pagare le proprie spese ordi-

narie e straordinarie relative all'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1893 al 30 giugno 
1894, in conformità dello stato di previsione 
annesso alla presente legge. (Tabella G). 

Si dà lettura della tabella C. 
TITOLO I. Spesa ordinaria. — Categoria 

Prima. Spese effettive. — Spese di amministra-
tone. — Capitolo 1. Personale {Spese fisse), 

r e 478,000. 
Capitolo 2. Pensioni e indennità agi' im-

piegati a riposo, (Spese fisse ed obbligatorie), 
r e 110,000. 

L u c i a n i . Chiedo di parlare. 
P r e s i d e n t e . Parli pure. 
L u c i a n i . Intendo fare una semplicissima 

raccomandazione, prendendo occasione da que-
sto capitolo 1°. 

La splendida discussione, testé avvenuta, 
lia dimostrato quanto sia lontano il riordi-
namento del Fondo per il culto, ed anche il 
riordinamento degli economati. 

Intanto, poiché viene con questo bilancio 
proposto un nuovo organico, prendo atto della 
dichiarazione, che leggo nell'allegato A della 
relazione, che, cioè, con questo nuovo organico 
otterranno promozione molti funzionari in 
tutte le carriere amministrative, di ragio-
neria e di ordine, soddisfacendo così legit-
time aspirazioni, e procurando vantaggio al-
l'amministrazione, che da qualche tempo si 
risente non poco dello scoramento di questi 
impiegati. 

Nell'economato di Firenze, per citare un 
esempio, vi sono da molto tempo vari posti 
vacanti. 

Rivolgo quindi viva preghiera all'onore-
vole ministro perchè prontamente provveda 
a coprire i posti vacanti, disponendo le op-
portune promozioni. In questo modo saranno 
soddisfatti quegli impiegati, e cesserà quello 
scoramento lamentato, come dissi, anche dal-
l'onorevole ministro. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

C u c c i a , relatore. Credo che l'onorevole col-
lega Luciani sia caduto in un equivoco, con-
fondendo, cioè, il personale della Direzione 
del Fondo del culto col personale degli Eco-
nomati. 

Tanto quel capitolo, quanto il nuovo or-
ganico, riguardano il personale della Dire-
zione del Fondo del culto. 

Dichiaro che non ho ragione alcuna per 
oppormi al desiderio che egli ha espresso; solo 
gli osservo che non ha a che fare con questo 
capitolo. 

L u c i a n i . Ho fatto la mia raccomandazione 
prendendo occasione da questo capitolo, per-
chè non trovavo altra occasione per farla. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l ' o n o r e -
vole guardasigilli. 

B o n a c c i , ministro di grazia e giustizia. Giu-
stamente l'onorevole relatore ha notato che 
il nuovo ruolo, del quale si tratta, riguarda 
il personale della Direzione generale del 
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Fondo per il culto, e non quello delle Am-
minis t razioni degli Economati . 

L'onorevole Luciani in tendeva raccoman-
dare il personale delle Amminis t raz ioni degli 
Economati . 

Da lungo tempo furono sospese le promo-
zioni nel personale degli Economati , in pre-
visione di quella r i forma alla quale accen-
nava l 'onorevole Chimirr i . 

E siccome io perseverava e persevero nel-
l ' in tendimento del mio predecessore circa la* 
semplificazione e il migl ioramento di queste 
amministrazioni , la sospensione delle promo-
zioni è stata mantenuta . 

Vedrò tu t tavia , in attesa e senza pre-
giudizio della r i forma alla quale ho accen-
nato, se e quali moviment i possano farsi nel 
personale in modo da conciliare l ' interesse 
del servizio e le aspirazioni di quegli impie-
gati , a favore dei qual i ha par la to l 'onorevole 
Luciani . 

Presidente. I l capitolo 1° r imane approvato 
con lo s tanziamento proposto. 

Capitolo 2. Pensioni e indenni tà ag l ' im-
p iega t i a riposo (Spese fisse ed obbligatorie) 
l i re 110,000. 

Capitolo 3. Aggio, compensi e indenni tà 
per riscossioni, accertamento e appuramento 
di rendi te (Spesa d'ordine), l i re 568,000. 

Capitolo 4. Spese pel servizio esterno, l i re 
100.000. 

Capitolo 5. Assegno allo Stato per mag-
giore spesa per la Corte dei conti (Legge 22 
giugno 1874, n. 1962, l i re 76,000. 

Capitolo 6. Contributo richiesto dalle fi-
nanze dello Stato pel patrocinio della Regia 
avvocatura erariale, l ire 80,000. 

Capitolo 7. Contributo come spesa d'am-
ministrazione alle finanze dello Stato pel ser-
vizio del Eondo pel culto presso gl i uffici 
finanziarli provincial i (Spesa obbligatoria), l ire 
90,000. 

Capitolo 8. Stampe e registr i , t rasporto 
agl i uffici provincial i , l i re 37,200. 

Capitolo 9. Provvis ta di carta e di oggett i 
var i di cancelleria, l ire 2,800. 

Capitolo 10. Spese d'ufficio, l ire 17,000. 
Capitolo 11. Affitto pel locale di residenza 

del l 'amminis t razione (Spese fìsse), l ire 17,215. 
Capitolo 12. Residui passivi e l iminat i a 

senso dell 'articolo 32 del testo unico di legge 
sulla contabil i tà generale e reclamati dai cre-
ditori (Spesa obbligatoria), per memoria. 

Spese di liti e contrattuali. — Capitolo 13. 

Spese di l i t i e di coazione (Spesa obbligatoria), 
l ire 330,000. 

Capitolo 14. Spese per atti , contratt i , af-
fitti, permute, quitanze, t ransazioni , costitu-
zioni e risoluzione di censi, mutui , ecc. ; spese 
ipotecarie e t raspor t i a catasto; spesa per ter-
raggiere ed altre perizie in genere (Spesa 
obbligatoria), l i re 58,000. 

Contribuzioni e tasse. — Capitolo 15. Tassa 
di manomorta (Spesa; obbligatoria), l i re 456,000. 

Capitolo 16. Tassa sulla richezza mobile 
(Spesa obbligatoria), l i re 2,284,000. 

Capitolo 17. Tassa sui fabbr ica t i e sui 
fondi rust ici (Spesa obbligatoria), l i re 340,000. 

Capitolo 18. Tassa di regis t ro e bollo e 
sui mandat i (Spesa obbligatoria), l ire 6,000. 

Capitolo 19. Spesa per assicurazioni po-
stal i e per te legrammi (Spesa obbligatoria), 
lire 1,000. 

Spese patrimoniali. — Capitolo 20. F i t to di 
locali per r iporre generi provenient i da pre-
stazioni in na tura e spese per t rasporto dei 
medesimi (Spesa d'ordine), l i re 2,000. 

Capitolo 21. Manutenzione degl i stabili e 
r iparazioni ordinarie ai medesimi (esclusi 
quelli abi ta t i dalle religiose) e spese per ter-
teni, l ire 70,000. 

Capitolo 22. Annua l i t à ed a l t r i pesi ine-
rent i al pat r imonio degli enti soppressi (Spese 
fisse ed obbligatorie), l i re 855,000. 

Capitolo 23. Doti d ipendent i da pie fonda-
zioni (Spese fisse ed obbligatorie), l i re 21,203. 04. 

Capitolo 24. Adempimento di pie fonda-
zioni ed ufficiatura di chiese (Spese fisse ed ob-
bligatorie), l ire 370,000. 

Capitolo 25. Devoluzione di somme pro-
venient i da legati pi i in Sicil ia al fondo dei 
danneggia t i dalle t ruppe borboniche — De-
creto di t ta tor ia le 9 g iugno 1860 (Spesa obbli-
gatoria), l ire 20,000. 

Capitolo 26. Assegni in corrispett ivo di 
rendi ta devoluta ai Comuni per effetto del-
l 'articolo 19 della legge 7 luglio 1866 (Spese 
fisse), l ire 20,0Q0. 

Spese disposte da leggi e decreti legislativi. — 
Capitolo 27. Prese di possesso di patrimoni 
di enti soppressi e concentramento di mona-
che (Spesa obbligatoria), l i re 2.000. 

Capitolo 28. Pensioni monastiche ed as-
segni vi tal izi - Fondo a disposizione per sus-
sidi a missionari all 'estero (Spese fisse), lire 

6,195,000. 
Capitolo 29. Assegni ai membri delle col-

egíate ed agli invest i t i di benefizi e cap-
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pellame soppresse (Spese fisse ed obbligatorie) 
lire 2,055,000 

Capitolo 30. Assegni a parrocchie ex-con-
ventuali ed alle chiese parrocchiali, prove-
nienti dalle soppresse Casse ecclesiastiche 
{Spese fisse), lire 378,200. 

Capitolo 31. Assegni al clero di Sardegna 
(Spese fisse), lire 751,500. 

Capitolo 32. Assegni a chiese parrocchiali 
ed annualità diverse passate a carico del 
Fondo pel culto in disgravio dello Stato (Spese 
fisse), lire 664,834. 

Capitolo 33. Assegni transitori al clero 
(Spese fisse ed obbligatorie), lire 45,000. 

Capitolo 34. Assegni alia istruzione pub-
blica ed alla beneficenza (Spese fisse), lire 
379,000. 

Capitolo 35. Custodia e conservazione di 
chiese ed annessi edifìzi monumentali (Spese 
fisse), lire 115,000. 

Capitolo 36. Rendita dovuta ai Comuni ed 
allo Stato in forza dell'articolo 35 della legge 
7 luglio 1866' n. 3036 (Spesa obbligatoria), 
lire 336,000. 

Essendo ormai le 7, il seguito di questa 
discussione è rimandato a domani. 

Interrogazione. 

P r e s i d e n t e . Comunico ora alla Camera la 
seguente domanda d'interrogazione: 

« Il sottoscritto chiede di interrogare l'ono-
revole ministro dell ' interno sulle ingerenze 
delle autorità politiche della provincia di Como 
selle prossime elezioni del Collegio di Ap-
piano. 

« Torrigiani. » 

Questa interrogazione sarà iscritta nel-
^ ordine del giorno secondo quello che pre-
scrive il regolamento. 

Deliberazione relativa ai lavori parlamentari. 

Chìaradia. Chiedo di parlare. 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Chiaradia. Domani sono in discussione agli 

luci due disegni di legge, uno d'iniziativa 
Governo e l 'altro d ' iniziativa parlamen-

a r e r relativi entrambi all' esercizio della 
caccia. 

Propongo cheà due disegni di legge siano 
luniti, e che all'uopo ciascun Ufficio nomini 

un solo commissario per entrambi, di guisa 
che i due disegni di legge siano deferiti al-
l'esame della stessa Commissione. 

P r e s i d e n t e . Metto a partito questa propo-
sta dell'onorevole Chiaradia. 

(È approvata). 

La seduta termina alle 7. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Verificazione di poteri. — Elezioni con-

testate dei collegi di Novara e Siacca. 
3. Seguito della discussione sul disegno 

di legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero di grazia e giustizia e dei cult i : 
Stati di previsione dell 'entrata e della spesa 
dell 'amministrazione del Fondo per il Culto, 
e dell 'entrata e della spesa del Fondo di be-
neficenza e di religione nella città di Roma 
per l'esercizio finanziario 1893-94. (27). 

4. Svolgimento della seguente mozione dei 
deputati Costantini, Merzario, Marcora, Ba-
setti, Lagasi, Randaccio, Pais, Basini, Gallo 
N., Cucchi, Casana, Morelli-Gualtierotti, Gal-
lett i : 

« Quando la Giunta per le elezioni de-
liberi l ' invio all 'autorità giudiziaria degli atti 
relativi ad una elezione, essa deliberazione 
abbia seguito immediato comunque il depu-
tato proclamato rassegni la propria dimis-
sione prima del giudizio della Camera. » 

Discussione dei disegni di legge: 

5. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero degli affari esteri per l'esercizio fi-
nanziario 1893-94. (28) 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario 1893-94. (32) 

7. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell ' interno per l'esercizio finanziario 
1893-94. (30) 

8. Sul tiro a segno nazionale. (113) 
9. Reclutamento dell'esercito. (112) 
10. Sulla elezione dei sindaci. (88) 
11. Autorizzazione alle provincie di Lecce 

e Piacenza ed ai comuni di Brusaschetto, 
Camino, Castagnole, Monferrato, Castelvero 
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d'Asti, Croce Mosso ed altri ad eccedere con 
la sovrimposta ai t r ibut i dirett i il rispettivo 
limite tr iennale 1884-86. 

12. Affrancamento dei censi, canoni, li-
velli ed altre annue prestazioni dovute al de-
manio dello Stato. (144) 

13. Spesa straordinaria per l 'adattamento 
del palazzo ex Contarmi in Padova a sede 
della scuola di applicazione per gl' ingegneri. 
(170) 

14. Modificazione degli articoli 2 ed 8 
della legge 6 dicembre 1888 circa la riparti-
zione degli affari fra le due sezioni penali 

della Corte di Cassazione in Rom^t. (99-B) 
(Emendato dal Senato). 

15. Aggregazione del Comune di Rocca 
di Cambio al mandamento di Aquila negli 
Abruzzi. (159) 

PJROF. A V V . L U I G I R A V A N I 

Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1893. — Tip. della Camera dei Deputati. 


